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Il Convegno di Brasilia 
Cronaca e commenti a cura di A.J. Gevaerd, M. Baiata e R. Pinotti 


b Varginha: Il Dossier Finale 


Claudeir Covo e Ubirajara Rodrigues aggiornano il caso al dicembre 1997. 


f Il caso Paul Villa 


n Oltre le sensazionali fotografie, Wendelle Stevens analizza le indagini 
condotte dall’APRO su queso discusso contattista. 


UFO: Programma segreto a lungo termine 
Un ricercatore di frontiera, lo statunitense Donald Ware affronta, 
secondo una inedita metodologia, il problema del Cover-up. 


MI Gli UFO Crash: dal 1923 al 1947 


Una documentazione che pone in una diversa prospettiva storica l’intera 
questione degli incidenti UFO. Di James Courant, pilota d’aviazione. 


Tecnologia Aliena 
Esplode il caso Corso. Il coinvolgimento e le reazioni delle multinazionali 
alla pubblicazione di “Il Giorno dopo Roswell”. Di Alfredo Lissoni. 


Progetto HAARP, guerra meteorologica 
La strategia di alterazione climatica attraverso i campi elettromagnetici, 
in uno studio di Adriano Forgione. 


E inoltre: 
Incontri Ravvicinati in Italia 
Attualità e News dal mondo 


DOSSIER 


UFO: 
UN ENIGMA ODIERNO 
FRA PASSATO E FUTURO 

Il Convegno, organizzato dal Comune di 
Falconara Marittima (Ancona), in collabo- 
razione con il CUN, si terrà 

. sabato 31 gennaio 1998, 
con inizio alle ore 9.30, presso il 
Palasport Badiali (Via Marconi) 

| di Falconara Marittima. 

La manifestazione, in abbinamento ad 
una rassegna di film di fantascienza, farà il 
punto, dopo 30 anni di attività del CUN, 
sulle prospettive della ricerca e della divur 
gazione in Italia del fenomeno UFO. 


|. II programma prevede i seguenti interventi: 
9.30 Presentazione delle Autorità 
| 9.45. Gianfranco Lollino: presenta- 
zione del programma e del CUN 
9. 50/10.25 Salvatore Marcelletti: 
le forze armate di fronte al fenomeno UFO 
10.30/11.25 Roberto Pinotti: la poli- 
tica e gli UFO in Italia 
11.30/12.25 Alfredo Lissoni 
12.30/13.25 Aldo Rocchi: statistiche 
e abductions 
Pausa Pranzo 
15.00/15.45 Corrado Malanga: 
il contenuto del racconto degli addotti 
(15.50/16.35 Adriano Forgione 
16.30/17.25 Maurizio Baiata: 1947/97 
informazione e contro informazione 
17.30 Tavola rotonda sulle recenti 
acquisizioni: il primo Forum Mondiale 
di Ufologia di Brasilia. 
Partecipano: R. Pinotti/S. Marcelletti 
A. Forgione/A. Rocchi 
Chairmen: M. Baiata e A. Rocchi 


NIZIATIVA DEL CUN, 
SEZIONE PIEMONTE 
Nei giorni 17 aprile, 8 e 28 maggio si ter- 
ranno presso il Teatro Città di Torino, situa- 
to in pazza Massana 9, tre incontri-talk 
show sul fenomeno UFO e ciò che con- 
cerne l'ufologia. 
Il Programma: 
Venerdì 17 aprile: 
presentazione e discussione generale 
del fenomeno UFO. 
Venerdì 8 maggio - giovedì 28 maggio: 
approfondimento sui temi più ecla- 
tanti del fenomeno. 
Parteciperanno i più rappresentativi espo- 
nenti del CUN ed è previsto l'intervento di 
protagonisti di Incontri avvicinati. 


af BREZIARS CUN 

Sabato 24 _. presso la 

Sala Grande della Biblioteca Bovisa 
Dergano, di Via Baldinucci 60, Milano, 
dalle ore 15.00 alle ore 17.00 si terrà il 
‘Terzo stage di Metodologia Ufologica”, 
a cura della Sezione Lombardia del CUN; 
|a Sezione CUN Brescia presenta: “Come 
realizzare ed utilizzare la scheda tecnica 
investigativa”. “Consigli sull'interrogatorio 
del testimone”. 

Lo stage, gratuito, è rivolto a Soci e 
Collaboratori CUN, regolarmente iscritti. 
per registrarsi, tel: 02-6453504. 

Alle ore 17.00, nella stessa sede, confe- 
renza ad ingresso libero con lo studioso 
Aldo Rocchi (direttivo e Sez. CUN 
Modena), esperto in rapimenti UFO ed 
Alfredo Lissoni, quest'ultimo su “l misteri 
dell'Area 51°. 
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Per sottoscrivere l'abbonamento annuale 
si deve versare un importo di £ 40.000, 
che dà diritto a ricevere 6 numeri della 
rivista). L'importo va inoltrato mediante 
vaglia postale, specificando, oltre al pro- 
prio indirizzo e generalità, la causale del 
versamento, a: 

SO.DI.R ANGELO PATUZZI S.p.A. 
VIA Bettola 18 

20092 Cinisello Balsamo MI 


ERVIZIO CO 
d TEI al LEFOI TICO 

Il Servizio di risposta sullo stato dell'abbo- 
namento è attivo nel seguente orario, 

dal lunedì al venerdì: 

ore 9.00-12.00 / 14.00-17.00 (escluso festivi). 
| Lettori sono pregati di rivolgersi ai 
seguenti numeri: 


02-66030285 - fax 02-66030267 


RICHIESTA DI ARRE] 

Per richiedere i numeri arretrati di ‘Dossier 
Aieni” (1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9) inviare un vaglia 
postale di Lire 12.000 per copia, intestato a: 
Futuro Snc - Via Monte Penna 51 
00012 Guidonia Montecelio 
(Colleverde) RM 

specificando chiaramente in stampatello 
la causale del versamento (copia/e deside- 
rata/e), le generalità, l'indirizzo e il nume- 
ro telefonico del mittente. Per ricevere 
informazioni sugli arretrati, si prega di 
telefonare al numero: 0774-365177 


stato scritto molto 
sullo strano corpo tro- 
vato e fotografato fra i rot- 
tami di un UFO precipitato a 
Laredo, tristemente noto come 
“Uomo Pomodoro”. 
L'incidente accadde il 7 luglio 1948 
nei pressi del fiume Sabinas, a circa 
30 miglia a Sud-Est di Laredo, nel 
Texas, oltre il confine messicano, 
nello Stato di Nuevo Leon. Ne rico- 
struiremo la trama servendoci di 
una fonte privilegiata, lo stesso 
fotografo che scattò le famose 


6. ALIENI 


immagini. Il caso è a 

nostro avviso autentico 

e siamo altresì convinti 

che l’allora Segretario di 

Stato americano, 

Generale George C. 

Marshall, intervenne 
direttamente e, su auto- 
rizzazione del Governo 
messicano, al personale 
dell’Esercito USA fu permesso di 
recuperare uno “Speciale Veicolo | 
Prova” americano precipitato in | 
Messico in seguito ad un’avaria. 


| Ah sopra. 


La seconda foto, inviata a MARCEN. 
È a fondo pieno, senza “riduzioni”. La linea 
bianca evidenzia l’effettiva posizione del corpo. 


La minuziosa 
ricostruzione 
di un incidente 
avvenuto 

il 7 luglio 1948, 
ai confini fra 
Texas e Messico 


Il Col. dell’USAF John W. Bowen 
(in congedo), in seguito divenuto 
Capo della Polizia Militare della 
Base di Carswell, fu inviato sul 
luogo, assumendo immediatamente 
l’incarico di seguire l'operazione e 
sorvegliare la zona. Il grosso dei rot- 
tami venne caricato su camion da 
trasporto dell'Esercito e sbarcato al 
deposito aereo di Sant Antonio. 
Prima della rimozione però un foto- 
grafo speciale, con un nullaosta for- 


pito della nostra fonte, il fotografo 
in questione, era documentare i FAVA 
risultati dei test di stress delle leghe > 
metalliche, soprattutto in occasione 
di incidenti in cui fossero coinvolti 
velivoli militari 0, meno spesso, gli 
effetti sulle componenti metalliche 
in seguito ad esplosioni atomiche, 
in zone off-limits. 


le squadre di recupero 
sul luogo 


Giunto sul posto a bordo di un 
aereo da turismo di collegamento, 
al nostro uomo fu ordinato, per 
eseguire la propria ricognizione 
fotografi- 


InNV 3 
Sands Missile Test Certe 18M" A 
Mexico. Abituale e principale com-- 


ca, di prepararsi alla partenza, alle 
20.50, verso la zona dove era pre- 


pitato un 1 velivolo top secret. Alle 
21.30; ui ‘aeroplano dell'Esercito 
L-19 Bird Dog caricò cinque 

i pi aripseno è Wagerers.. 


luogo dell di alriviona a 
Del Rio alle 2.15 del mattino 
seguente. Mentre sorvolavano la 
zona illuminata dell’atterraggio, 
poterono vedere i rottami di uno 
scafo, abbastanza grande e di 
forma circolare, coperti da una 
coltre di cenere, ma ancora fuman- 
ti a distanza di 12 ore dal crash. 
La località era una valle deserta, 
circondata da colline molto ver- 
deggianti, alte un centinaio di 
piedi. Atterrarono su una pista di 
fortuna, a circa mezzo miglio dal 
luogo dello schianto, e furono pre- 
levati e condotti su un camion 
dell'Esercito proprio sulla 
scena. Il Comandante Smith 
(uno pseudonimo per l’ufficiale 
di collegamento fra 
l’Intelligence della Marina statu- 
nitense e l’Ambasciata degli Stati 
Uniti a Città del Messico, che 
aveva accompagnato sul luogo le 


& a sinistra. 


Il fantomatico Comandante Smith, 
ai cui ordini il fotografo realizzò 


| 40 istantanee sul luogo dell’incidente. 


ALIENI 


autorità messicane) aveva detto 
loro di fotografare tutto nel modo 
più dettagliato possibile. 
Lavorarono senza interruzione 
fino alle 4.30, finché gli fu per- 
messo di bere caffè e fare colazio- 
ne in un campeggio rudimentale 
appositamente adibito. 
Dormirono in una tenda fino alle 
8.00 per finire la documentazio- 
ne della scena alla luce del gior- 
no, e continuarono ininterrotta- 
mente fino alle 13.00 quando, 
dopo l’arrivo di un C-47, il relit- 
to fu smontato in varie parti e 
portato via su camion messicani, 
diretti da Monterrey a Laredo, 
Texas. La fonte non conosce la 
loro meta finale. Alle 18.30 del 
pomeriggio dello stesso giorno, 
l'attrezzatura e i negativi di pelli- 
cola, con un'esposizione di 500+, 
furono imballati e spediti col C- 
47 ad Alamogordo, in New 
Mexico, insieme al Comandante 
Smith. Di ritorno a White Sands, 
gli uomini per tre settimane tra- | 
lasciarono altri doveri e trascor- 
sero tutto il tempo al laboratorio 
per lo sviluppo dei negativi e le 
stampe, mentre le guardie armate 
avrebbero controllato la camera 
oscura fino al termine del proget- 
to. Appena stampate le fotografie 
8”x10”, il comandante Smith se | 
ne impossessò, partì per 
Washington e i fotografi non lo 
rividero mai più. Durante quei 
giorni i membri del servizio di 
sicurezza alla camera oscura dis- 
sero di non aver mai sentito par- | 
lare di un comandante Smith 
che, d’altro canto, non aveva mai 
indossato un’uniforme e non 
aveva tantomeno mostrato di 
possedere la classica retorica 
degli ufficiali. 

La fonte delle due fotografie (che 
pubblichiamo in queste pagine ed 
in copertina) avrebbe poi dichiara- 
to, assai amaramente, di essere 
stata in possesso di un totale di 
quaranta negativi che mostravano 
la scena dello schianto e i dettagli 
del corpo carbonizzato. 


Î 
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una navice 
quasi sferic. 


L'informazione fu estratta da una 
serie di lettere spedite dal fotografo 
originale a MARCEN, una rivista 
amatoriale sugli UFO redatta da 
Williard McIntyre. La rivista subì 
critiche molto severe a causa di una 
pesante attività di debunking, ma 
ciò non bastò ad inficiare il conte- 
nuto delle lettere che presentavano 
dettagli interessanti, coincidenti 
con informazioni che né il foto- 
grafo né MARCEN avrebbero 


potuto possedere in quel periodo. 


un metallo a struttura 
cristallina 


Eccone un passo assai significativo. 
“L'equipaggio osservò e fotografò 
una navicella di forma non terrestre 
costituita di rottami aerei simili a 
quelli convenzionali. La struttura 
basilare sembrava apparentemente 
costruita da mani umane. Quando i 
fotografi arrivarono sul luogo, il 
velivolo era seriamente danneggiato 
dall'incendio, ma si accorsero 
comunque della totale assenza di 
qualsiasi tipo di impianti elettrici, 
gomma, vetro, plastica, legno o pro- 
dotti di carta. La nostra fonte notò 
delle strutture di sostegno, tenute 
insieme da ciò che apparivano come 
normali bulloni ma che, quando i 
meccanici cercarono di svitarli con i 
cacciaviti, rimanevano fissi. Alla fine 
furono costretti a cesellarli, ma il 
metallo si rivelò molto duro, per cui 
fu usato carburo di calcio con punte 
e seghe al diamante per lo smontag- 
gio finale. Apparentemente c'erano 
due tipi di metallo: il primo, e più 
abbondante, poteva essere inciso 
solo con torce di ossiacetilene, men- 
tre il secondo si bruciò subito al 
contatto delle torce. 

Secondo la fonte, un esperto di 
metallurgia, venuto ad esaminare i 
rottami sul luogo del crash, disse 
che il metallo aveva in apparenza 
una struttura cristallina a nido 


Ah sopra. 


Questo raffronto consente di stabilire come il 
materiale sia stato opportunamente censurato. 
All’interno del profilo delle dimensioni originali 
del negativo numero 1 stata posta la sezione 
inviata dalla fonte. La “riduzione” è stata effet- 
tuata per evitare che le persone presenti nella 
scena completa fossero riconoscibili. 

Il fotografo fu altresì obbligato a tagliare il mar- 
chio d’identificazione sul bordo dal negativo per 
non essere individuato. Il negativo numero 1 è la 
fotografia della “creatura” ancora senza log- 
getto precipitato. Il negativo numero 2, che 
mostra il corpo recuperato dall’oggetto e portato 
sulla sponda di un fiume, è a fondo pieno e risul- 
ta intatto. Le informazioni tecniche dei negativi 
sono i seguenti: la macchina fotografica era una 
Speed Graphic 4’x5” con un obiettivo Kodak di 
127 mm. Il negativo tagliato era stato messo a 
fuoco tra i 6 e i 10 piedi a F22, utilizzando un 
flash #3 e un film Kodak XX. Il negativo completo 
era messo a fuoco a 15 piedi con una lampadina 
flash #3. La velocità di esposizione in entrambi i 
casi era di 1/30° di secondo. 


d’ape, differente da qualsiasi altra 
cosa sulla Terra e ipotizzava che si 
trattasse di una lega contenente sili- 
cio; questa composizione ne spiega- 
va le eccezionali caratteristiche di 
resistenza e compattezza. 

Il corpo del velivolo si era frantuma- 
to nell’esplosione successiva allo 
schianto e difatti l’intera vallata era 
ricoperta di frammenti in apparenza 
uguali a lamine di metallo, molto 
simili a stagnola per pacchetti di 
sigarette, ma più dura. Era impossi- 
bile piegare il materiale. I militari 


confiscarono tutti i frammenti rac- 


colti e solo dopo fu permesso alla 
gente di andare via. Si accertò che la 
navicella era quasi perfettamente 
sferica ed aveva un diametro di circa 
90 piedi, con uno spessore al centro 
di circa 28 piedi, mentre si assotti- 
gliava fino a cinque piedi lungo il 
perimetro. Al centro della navicella 
cerano in apparenza cinque o sei 
strati e si disse che, prima del loro 
arrivo, erano stati rimossi sia una 
sorta di strumentazione sia un qual- 


La prima foto, inviata 

a MARCEN, (con a lato l’e- 
videnziazione della posi- 
zione del corpo) risulta 
ridotta rispetto ad un ori- 
ginale di maggiori dimen- 
sioni. Vi si noti la monta- 
tura di occhiali cui fac- 
ciamo riferimento nelle 
note di chiusura. 


che macchinario; 
non c'era apparentemente alcun 
sistema o meccanismo propulsivo. 
Della struttura restava ancora solo 
una parte di materiale, ma molto 
danneggiata dall’incendio”. 
La nostra fonte aveva fotografato la 
struttura dall'interno come meglio 
aveva potuto, nonostante il calore 
intenso dei rottami, ancora fuman- 
ti, e la sabbia rovente. Dopo aver 
scattato le foto di tutta la scena ed 
avere tentato di usare cineprese ed 
un treppiede per documentare lo 


scenario da una collina vicina, alcu- 
ni membri della squadra di salva- 
taggio dell’Air Force trascinarono 
un corpo lontano dalla navicella e 
lo depositarono su un terrapieno 
vicino, per fotografarlo, lontano 
dall’intenso calore. 


le fotografie del cadavere 


“Durante le istruzioni, prima di ini- 
ziare il lavoro fotografico, uno dei 
membri dell’equipaggio domandò 
cosa fosse e da dove provenisse 
quell'oggetto e il Comandante 
Smith gli rispose di non fare 
domande. Un Capitano 
dell'Esercito che li assisteva disse 
che l’umanoide che stavamo foto- 
grafando non proveniva dalla 
Terra”. Essi videro e fotografarono 
solo un corpo, ma correvano voci 
che c'erano due o più creature; si 
diceva che fossero saltate dal veico- 
lo, ma in seguito catturate e portate 


si) 


via gravemente ferite ma ancora 
vive”. La nostra fonte disse di non 
avere conferma di una simile noti- 
zia. Il corpo fotografato era alto m. 
1.30, aveva una testa enorme rispet- 
to al corpo. Gli occhi erano stati 
divorati dal fuoco, ma i bulbi erano 
molto più grandi di quelli umani e 
si avvolgevano tutt'intorno, in 
modo da dare una visione a 180 
gradi. Non c'erano orecchie o naso 
evidenti, bensì delle fessure al posto 
delle orecchie e narici come quelle 
degli umani. Al posto della bocca 
c'era solo una specie di fessura 
senza denti o labbra. Il corpo aveva 
due gambe di proporzioni normali, 
con piedi piccoli e senza dita visibi- 
li. Le braccia non erano più lunghe 
di quelle umane e le mani avevano 
dita a forma di artigli, prive di pol- 
lici; le articolazioni, in apparenza, si 
trovavano più o meno allo stesso 
punto del corpo umano. Due dotto- 
ri dell’Esercito arrivarono al matti- 
no dell’8 luglio ed effettuarono 
un'ispezione superficiale del corpo. 
La nostra fonte fotografava il loro 
lavoro rimanendo in ascolto: la 
bocca era priva di denti e labbra e 
non si vedeva alcun condotto di col- 
legamento tra la bocca e qualcosa 
simile ad un 


UNITED STATES ARMY 
(Vit AND AFALIAICA 4) 

WHITEs.SANDS 
MISSILE RANGE 

NEW MEXICO 


Ah sopra. 


| cartelli di divieto di accesso alle aree 
del poligono missilistico 
di White Sands, nel New Mexico. 
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sistema digerente 


ni riproduttivi visibili 
dard umani. Il fotografo fu 
larmente sorpreso nel sentire che, 
alle estremità, non erano state tro- 
vate fibre muscolari a strati. Il tes- 
suto, di colore grigio, era molto 
liscio e i dottori ne paragonarono la 
consistenza al tessuto del seno di 
una donna. Inoltre dissero che la 
struttura ossea alle estremità era più 
complicata rispetto agli umani e 
ipotizzarono che il movimento 
potesse avvenire tramite il sostegno 
delle ossa di giuntura e non dei 
muscoli. Tutto l'addome era incas- 
sato in una struttura simile a costo- 
le, fin giù alle cosce, e i dottori si 
stupirono che l’estremità del brac- 
cio destro avesse una giuntura 
metallica al gomito. Non vennero 
effettuati esami sul luogo dell’inci- 
dente. 

Le mani avevano quattro dita, più 
lunghe di quelle umane, e si affuso- 
lavano alla punta fino ad assumere 
le sembianze di artigli; non avevano 
dita opponibili simili a pollici. I 
piedi, smussati all’estremità, erano 
privi di dita. Apparentemente il 
corpo era stato rivestito di un mate- 


riale 


metallico, la cui maggior parte era 
stata consumata dal fuoco. 

I dottori affermavano che non c'era 
traccia di capelli o peli in altre parti 
del corpo e tantomeno tracce di 
bulbi capillari. L’unico fluido trova- 


to nelle vene visibili all'estremità 
era incolore, con una leggera sfuma- 
tura di verde ed un forte odore sul- 
fureo. Del resto un forte odore di 
ozono sarebbe stato avvertito men- 
tre mentre erano al lavoro nella 
struttura ancora fumante. 


nessuna traccia 
di contraffazione 


Tutto aveva avuto inizio in modo 
assai strano. Il primo numero della 
rivista MARCEN era stato appena 
pubblicato ed alla redazione erano 
giunte svariate lettere. Una, in par- 
ticolare, chiedeva spiegazioni in 
merito alle motivazioni e agli obiet- 
tivi del periodico. Dopo uno scam- 
bio di tre lettere con un particolare 
mittente, un signore del Tennessee, 
un plico arrivò a metà dicembre del 
1978: al suo interno c'era una 
stampa lucida 8”x10” che mostrava 
dei resti carbonizzati in una sorta 
di telaio tra le macerie, sfidando 
MARCEN ad identificare i conte- 
nuti di quell'immagine. La rivista 
replicò che poteva trattarsi dei rot- 
tami di un aereo da turismo e del 
corpo dello sventurato pilota. A 
quel punto, ai primi di gennaio del 
1979, giunse una lettera di tre 
pagine, in cui si esponevano in det- 
taglio le attività di un giovane foto- 
grafo della Marina, membro di un 
team inviato in Messico nel luglio 
1948 per documentare lo schianto 


di un UFO del diametro di 90 


stioni fosse 
dopo 30 anni i 
A metà marzo del 1979 una nuova 
lettera dello stesso autore ribadiva 
le medesime preoccupazioni e for- 
niva ulteriori dettagli. MARCEN 
verificò il passato dello scrivente e 
tutto combaciò con quanto da lui 
detto. I test microscopici e di 
microdensità effettuati sulle stampe 
non mostravano tracce di doppia 
esposizione o trucchi di laboratorio. 
Alla fine di novembre, MARCEN 
riuscì ad ottenere il negativo da cui 
era stata tratta la stampa. Il negati- 
vo originale fu analizzato dalla 
Kodak e da:altri laboratori fotogra- 
fici. La Eastman Kodak concluse 
che l’analisi indicava un negativo 


Wo sstto 


Tre missili V2. | rottami dell’incidente 

di Laredo furono spiegati come appartenenti 
ad uno di questi ordigni sperimentali, 
precipitato in Messico. 


mezzo alla vegetazione su un terreno 
accidentato. Fu anch'esso analizzato, 
evidenziando le stesse caratteristiche 
del primo negativo. Al momento, 
dunque, c'erano due fotografie. 
Vennero sviluppate altre stampe 
dai negativi originali della Press 
Camera, e i negativi furono spediti 
al'Ground Saucer Watch, a 
Phoenix, in Arizona, per ulteriori 
analisi computerizzate. Ben consci 
del significato della vicenda, i pro- 
prietari delle foto decisero che la 
strategia migliore era divulgarle al 
pubblico. Si sperava, dando a tutti 
la possibilità di vedere le immagi- 
ni, che qualcuno fosse in grado di 
identificarle definitivamente, e 
che, d’altra parte, eventuali testi- 
moni si facessero vivi. 
Il 22 agosto 1980 le fotografie 
furono rilasciate a due agenzie 
dell’Associated Press, ai quoti- 
diani e a diverse emittenti 
radiotelevisive. Sotto la 
pressione dei media, men- 
tre l’attenzione sulle foto- 
grafie cresceva, generando 
l'invidia di altri settori 
della comunità ufologica, 
decisamente desiderosi di 
apparire, MARCEN si trovò 
nell’occhio del ciclone. In 
particolare, contro questa 
piccola organizzazione si sca- 
tenarono i debunkers, attiva- 
ti prontamente da varie 
“agenzie” di Intelligence, ai 
fini dell’inquinamento delle 
prove. Un'opera di disinfor- 
mazione non difficile, la loro, 
considerate le personalità 
molto egocentriche tipiche del 
settore ufologico, dove non ci 
si risparmia a darsi battaglia 
fra colleghi, prima ancora di 


aver individuati 
za dell’oggetto del e 
Sicché tale contro i ne: 
strumentale, divenne opposizione e 
quindi inquisizione e chi aveva 
partecipato alla vicenda venne 
umiliato, accusato di falso in pub- 
blico e danneggiato nella reputa- 
zione. Novanta giorni dopo, il fra- 
stuono non si.era ancora spento € 
Vira della gerarchia ufologica si 
intensificò, quando vari tabloid 
pubblicarono le fotografia e la sto- 
ria. Tale strategia disinformativa si 
consuma da oltre 30 anni. C'è da 
aspettarselo, anche dopo la pubbli- 
cazione di questo documento. 


un falso ‘premeditato? 


Universalmente bollate come false, 
dagli scettici e dall’establishment, 
le fotografie rimangono per noi di 
contenuto non identificabile in ter- 
mini convenzionali, dal momento 
che non è emersa alcuna spiegazio- 
ne che ne legittimasse l'origine e 
neppure alcuna ipotesi alternativa 
plausibile. È stato fatto di tutto per 
liquidarle, ma nessuna teoria ha 
retto a lungo. 

Si è pensato che il fotografo fosse 
stato imbrogliato e che gli fosse 
stato detto che l'oggetto era un 
UFO per coprire gli insuccessi di 
esperimenti governativi. Tutti gli 
altri possibili test tecnici sono risul- 
tati inadeguati rispetto alle caratte- 
ristiche di questo caso. Ammessa 
pura la teoria del falso premeditato, 
che continua a serpeggiare in modi 
diversi, chi perpetrerebbe mai un 
falso, aspettando ben 30 anni 
prima di rivelarlo al pubblico? È 
inoltre, se del falso viene incolpato 
chi ha rilasciato le fotografie, nes- 
suna di esse risaliva a nove anni 
prima, quando vennero sviluppati i 
negativi. 

Ulteriori informazioni, giunte ad 
arricchire il rapporto che qui ripor- 
tiamo pressoché integralmente, 
dimostrano chiaramente la validità 
della storia originaria. 


LL 


il Ground Saucer 
Watch 


L'analisi effettuata dal GSW confer- 
mava la datazione di entrambe i 
negativi a 30 anni, esattamente 
come stabilito dalla Eastman 
Kodak. Nel secondo negativo, non 
nitido, il campo era poco profondo, 
probabilmente a causa di un dia- 
framma più largo usato nelle foto- 
grafie scattate di notte, con luce 
artificiale. L'analisi sbagliava, in 
quanto proprio al fine di tirare un 
giudizio anticipato sulla fotografia 
in questione, si tentava di farne for- 
zatamente coincidere tutti i dati 
con tale conclusione. 

Il GSW sosteneva che la misura 
della testa e della zona mascellare 
del viso, la lunghezza delle braccia 
rispetto a quella delle gambe, ed 
uno studio attento delle estremità, 
mani e piedi, mostravano caratteri- 
stiche simili a una scimmia da labo- 
ratorio. È difficile comprendere 
come siano giunti a tale conclusio- 
ne, visto che nella prima fotografia 
la testa è voltata e solo la parte 
posteriore del cranio rimane visibi- 
le; nella seconda, la testa è rivolta 
chiaramente in su ed è possibile 
distinguere soltanto una linea della 
mascella al di sotto delle guance. Il 
primo problema è la misura del cra- 
nio: si noti che non c’è un elmetto, 
nessun testimone ne vide mai uno, 
né tra le macerie se ne rinvenne 
traccia. Per quanto riguarda le 
misure del cranio, esso risulta inso- 
litamente largo rispetto al resto del 
corpo, e sproporzionato rispetto a 
un normale cranio umano. Inoltre, 
il teschio della maggior parte dei 
primati è di misure inferiori rispet- 
to a quello umano. Viceversa, il 
GSW ritenne di avere riscontrato 
traccia di una guaina indurita che 
avrebbe “ricopertola parte delle dita 
del primate” e un’'“unghia”, coperta 
di peluria, quasi uguale a quella di 
una scimmia. Questi dati appaiono 
privi di riscontro oggettivo. Questo, 
soprattutto rispetto ai particolari 


D 


anatomici. - 
descrizione verbale, da parte del-- 
l’autore delle fotografie, era total- 
mente diversa. Secondo lui il piede 
era piccolo e le dita non erano sepa- 
rate; non c'era peluria sul piede, né 
su qualsiasi altra parte del corpo. 

In ogni caso, i tecnici del GSW 
conclusero che la foto non appariva 
contraffatta e che non presentava 
segni di manipolazione predetermi- 
nata della pellicola. 


un pilota-scimmia 


Tuttavia gli uomini del GSW rima- 
nevano convinti della validità delle 
loro analisi, ipotizzando un caso di 
pilota-scimmia, eventualmente uti- 
lizzato nel contesto di una speri- 
mentazione missilistica. Ma, 
obbiettivamente, non si vede come I 
un antropologo possa considerare la | 
remota possibilità di fotografare 
simili scimmie, associandole a crea- 
ture aliene. Apparentemente, quelli 
del GSW preferiscono credere che 
tutti gli UFO siano di origine terre- 
stre. 

Nella sua risposta, la Coalition of 
Concerned Ufologists (formata da | 
MARCEN, UFOIN e UFOIL) 
affermava: “Il problema principale | 
emerse quando il GSW iniziò ad a 
ipotizzare che il corpo apparteneva 
a una scimmia Rhesus o ad un | 
Orangutan... Non sappiamo in 
realtà perché il signor Spaulding 
(principale esponente dell’organiz- 
zazione, N.d.R.) stia cercando di 
influenzare il caso con la versione 
della scimmia. Potremmo anche 
fare delle illazioni, avanzando l’ipo- 


tesi che l’intenzione del Signor 
Spaulding è di inquinare le prove, 
per adattare la sua teoria personale, 
promossa in televisione, che gli 
UFO non sono extraterrestri e che 
provengono da fonti materiali sulla 
Terra”. La Coalizione allora prose- 
gue con un argomento convincente: 
“Se dobbiamo credere che le foto 
scattate nel 1948 - come dichiarato 
dalla fonte e confermato sia dal 


tano in realtà il corpo di una scim- 
mia nelle macerie di un missile, 
allora l’unico missile in possesso 
degli Stati Uniti era il V2 tedesco, 
catturato e trasportato a White 
Sands, nel New Mexico”. 

Per sapere di più sul V2, membri 
della Coalizione si recarono presso 
il museo Aerospaziale Nazionale 
dello Smithsonian Institute a 
Washington, D.C. e interpellarono 
il dottor Gregory Kennedy, descrit- 
to dai colleghi come il più informa- 
to in tema di V2 in America. Il dot- 
tor Kennedy rilasciò alcune dichia- 
razioni, documentate dai rapporti 
dell’U.S. Army Project Hermes, 
progetto avviato nel 1944 per stu- 
diare il V2 e portato avanti con la 
sperimentazione dei V2 catturati e 
trasportati negli USA. 

Secondo Kennedy, ci furono solo 
quattro lanci di V2, contenenti 
scimmie, in esperimenti tesi allo 
studio degli effetti fisici sui primati. 
Il primo era il V2 n. 37, lanciato 
P11 giugno 1948, in cui la scimmia 
Rhesus morì prima del lancio. Il 14 


fia a destra. 


Wernher von 
Braun, capo 
del progetto 
sperimentale 
dei lanci di V2 
nel poligono di 
White Sands. 


Informazioni e citazioni sono state 
estratte dal rapporto “Alien Body Photos: 
An Updated Report” redatto dalla 
Coalition of Concerned Ufologists, 


formata da MARCEN, UFOIN e 
UFOIL, un documento di 40 pagine 
con fotografie disponibili presso tutte le 
organizzazioni citate, oltre al materiale 
di altre associazioni e fonti. 


seconda 


non c'è dubbio 0 perc 
ogni negativo era timbrato, in base 
alle disposizioni standard.militari 
inerenti la datazione. 

In tutti gli esperimenti V2 sui pri- 
mati vennero impiegate solo scim- 
mie Rhesus (la cui altezza massima 
è di circa due piedi), quindi di 
dimensioni di gran lunga inferiori 
alla creatura fotografata. Inoltre, 
nella prima foto si distingue netta- 
mente la natica della creatura e non 
si vede nessuna coda. Le misure 
della creatura fotografata potrebbe- 
ro avvicinarsi a quelle di un orangu- 
tan, che raggiunge un'altezza di 
circa 4 piedi e mezzo ma, secondo 
Kennedy, nessun orangutan fu mai 
lanciato da un V2 e se ne comprese 
il motivo dopo aver esaminato la 
capsula che rimpiazzava la testata 
bellica nella parte frontale del V2. 


E a sinistra. 


Jim Lorenzen 
dell’APRO. Nel 
1970 tenne una 
corrispondenza 
con una testi- 
mone indiretta 
dell’incidente di 
Laredo. 


4 FISUINIEA 


Lord Dowding, 
all’epoca del- 
l'incidente di 
Laredo, fu l’uni- 
co alto ufficiale 
non statuniten- 
se, ad esserne 
informato. 


La capsula, conica, ha un diametro 
di 30” alla base e finisce a punta 
oltre 78”. Sarebbe davvero un'im- 
presa stipare un orangutan vivo alto 
4 piedi e mezzo, con un'estensione 
di braccia di 7 piedi e mezzo, in un 
abitacolo così minuscolo, insieme 
ad un apparato di respirazione, 
sedile e ingranaggio, oltre all’allog- 
giamento degli strumenti. Un altro 
problema con l’ipotesi del V2 è 
l'autonomia. Il V-2 aveva in teoria 
un'autonomia da 200 a 225 miglia. 
Il dottor Wernher von Braun aveva 
scritto nella “History of Rocketery 
and Space Travel” che l'autonomia 
massima dei V2 esplosi negli Stati 
Uniti era di 111.1 miglia. Il dottor 
Kennedy sosteneva che la massima 
autonomia raggiunta negli Stati 


y “ sopra. 


Una scimmia del genere Rhesus, utilizzata nei 
test dei razzi V2, di progettazione tedesca. 

Si tentò di far passare il corpo dell’uomo 
pomodoro”, per i resti di questo primate. 


Uniti era di 68 miglia; di gran 
lunga inferiore alle circa 1.000 
miglia dal poligono di lancio di 
White Sands fino al luogo di impat- 
to in Messico, dove furono scattate 
le fotografie. In seguito Kennedy 
verificò che tutti i V2 esplosi negli 
Stati Uniti venivano lanciati dalla 
base di White Sands, ad eccezione 
di due, testati a Cape Canaveral in 
Florida, e di altri due esplosi dal 
ponte della portaerei U.S.S. 


13 


Midway, ben più distante e molto 
tempo dopo. I fatti corroborano a 
pieno gli altri dati recuperati sul 
luogo dell’UFO crash a Laredo. 
Crediamo che sia per mero inciden- 
te che le fotografie dell’“Uomo 
Pomodoro” vennero alla luce 
durante le nostre indagini. Williard 
McIntyre, fondatore di MARCEN, 
che per primo fu contattato dal 
fotografo, si rivolse a noi per cerca- 
re di proteggersi dalle critiche, che 
facevano pensare a una premeditata 
azione di discredito, nei confronti 
suoi e della fonte. 

Esistono ulteriori informazioni 
riguardanti altri aspetti del recupero 
di questo ed altri UFO precipitati e 
dei suoi occupanti. Per esempio, i 
due dottori che sottoposero il corpo 
ad esame, ne descrissero caratteri- 
stiche assai simili a quelle di altri 
occupanti UFO recuperati in segui- 
to ad incidenti nell’Est del Paese e 
sottoposti a necroscopie. 
Caratteristiche che coinciderebbero 
anche con quanto descritto nel 
fascicolo numero 13, mancante, del 
rapporto Grudge. Ma il caso 
dell’“Uomo Pomodoro” era scono- 
sciuto al momento di queste dichia- 
razioni. Questi esami erano stati 
condotti molti anni prima, in gran 
segreto e solo pochi ne erano al cor- 
rente. 


la collocazione 


geografica 


L'incidente avvenne a circa 30 
miglia a Sud-Ovest di Laredo, non 
lontano dalla statale in direzione di 
Città del Messico e vicino alla con- 
giunzione tra il fiume Sabinas e il 
Salado, prima di sfociare nel Rio 
Grande, nella Sierra Madre 
Orientale. È il luogo nelle monta- 
gne della Sierra Madre di Nuevo 
Leon, dove il dottor Alfredo W. 
Alvarez, un fisico dell’Università 
della California a Los Angeles, 
insieme ad altri scienziati, fu porta- 
to nel luglio del 1948 per esaminare 


4 


i resti di un veicolo preci 
diametro di 100 piedi, c 


ignote. Quando lo rintracciammo, | 


il dottor Alvarez si rifiutò di fare 
commenti. Non ci aspettavamo una 
reazione diversa, perché tutti i 
nostri “contatti” erano stati avvici- 
nati dalla sicurezza e avvertiti del 
rispetto al giuramento e delle 
ammende in caso di violazione. 


le foto su un tavolo 


A metà del 1970, Jim Lorenzen 
dell’APRO (Aerial Phenomena 
Research Organization) di Tucson, 
Arizona, ebbe uno scambio di corri- 
spondenza con una casalinga del 
Texas. Questa raccontò che a sette 
anni, quando viveva a 
Sant'Antonio, si alzò durante la 
notte, dopo essere andata a letto 
presto perché il padre doveva lavo- 
rare con alcuni amici e non voleva 
essere disturbato. Non riusciva a 
prendere sonno, voleva un bicchiere 
d’acqua; aspettò e, quando gli amici 
andarono in salotto e la via fu libe- 
ra, scese per andare in cucina. La 
madre aveva preparato un caffè, 
aveva lasciato delle tazze in cucina 
ed era anche lei andata a letto. Il 
padre lavorava al deposito aereo di 
Sant’ Antonio (SAAD) nella perife- 
ria della città ed era stato coinvolto 
di recente in un progetto speciale 
che richiedeva molte ore di straordi- 
nario. La ragazza, avvicinandosi al 
tavolo della cucina dove prima 
erano seduti i colleghi, vide sul 


ripiano delle carte e circa una dozzi- | 


na di fotografie 8”x10” in bianco e 
nero, insieme a fogli di carta con 
tabulati, disegni a matita, annota- 
zioni a mano e schizzi. 

Le fotografie si riferivano a una 
macchina metallica circolare, un 
disco spesso con un fondo curvili- 
neo, della dimensione di un aero- 
plano, adagiato sul cemento all’in- 
terno di un edificio. Giaceva su un 
lato e sull’altro era sorretto da 
un’armatura in legno per tenerlo 
rovesciato su un lato. Aveva una fes- 
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RIO SABINAS 


L'INTERA AREA 
i È CONOSCIUTA COME STATO 
i DEL NUOVO LEON 


MESSICO 


Ah sopra. 


Il luogo dell’incidente a circa 30 miglia 
a Sud-Ovest di Laredo in Messico. 


sura in alto con alcune parti distese 
su un panno. Tutte le fotografie 
rappresentavano lo stesso oggetto 
da angoli e prospettive diverse. 

Di quanto aveva visto non osò fare 
parola con il padre. Tuttavia, molti 


anni dopo, alla sua richiesta di delu- 
cidazioni su quelle fotografie, il 


‘era 
dae... 
“esaminato 
Un veicolo 
earalerestre 


TEXAS (USA) 


padre le spiegò che era un argomen- 
to di cui non gli era consentito 
discutere con chi non possedeva 
uno speciale nullaosta di sicurezza. 
La donna, molti anni dopo, ancora 
una volta chiese al padre ormai 
anziano ed in pensione, delle foto- 
grafie ed egli le rispose alla medesi- 
ma maniera, non ne poteva ancora 
parlare, per un problema di sicurez- 
za e di giuramento di segretezza. 
Aggiunse tuttavia che tutte le parti 
del progetto, non preservate in 
modo particolare, erano state inca- 
stonate nel cemento e gettate nel 
Golfo, oltre Padre Island. 


in un deposito in Texas 


Ray Stanford ci ha riferito di come, 
in seguito alla nostra indagine sul- 
l'incidente di Laredo, egli sia stato 
in contatto con un dottore in fisica, 
specializzato in metallurgia presso la 
Facoltà di un'università di Austin 
(Texas), la città natale di Ray. Il pro- 
fessore disse di essere stato richia- 
mato al Sant'Antonio Air Depot per 


ricevuto molte istruzioni 
fisico fu portato in 

1 1za | de un 

grosso ggetto di orma circolare, 


‘coperto da un telone: era inclinato 


su un lato e il telone impermeabile 
tirato in basso faceva intravedere 
una superficie di metallo bianco. Per 
l’analisi gli fu fornita tutta l’attrezza- 
tura di cui aveva bisogno. Il velivolo 
inoltre era fissato da sostegni di 
legno. Disse che il metallo era una 
sostanza assai strana, in una combi- 
nazione insolita e molto resistente 
per le normali attività, ma riuscì a 
fornire ben poche risposte. Fu infine 
“interrogato”, intimato al segreto e 
rimandato a Austin. Egli era certo di 
aver esaminato un veicolo extrater- 
restre costruito con materiali la cui 
composizione era davvero anomala. 
Non seppe mai la provenienza del 
veicolo né che cosa ne venne fatto. 


il cover-up 


del Generale Marshall 


C'è un altro elemento che potrebbe 
essere pertinente al nostro caso. Il 6 
maggio 1980 mi recai (\W. Stevens, 
N.d.R.) in visita dall’On.le Brinsley 
Le Poer Trench (noto come Conte 
di Clancarty), direttore dell’English 
House of Lords Special Study 
Group e, durante una riunione 
nello studio della sua casa di 
Londra, egli mi confidò che il 
Generale a cinque stelle George E 
Marshall, allora Segretario di Stato 
degli Stati Uniti, aveva ordinato a 
reparti dell'Esercito di andare in 
Messico a recuperare un UFO 
schiantatosi sul lato messicano al 
confine Sud di Laredo, nel Texas e 
che questo era stato trasportato su 
dei camion militari presso una gros- 
sa base militare per delle indagini. 
L’informazione non fu confidata a 
nessuno, ad accezione del 
Maresciallo dell'Aria Lord 
Dowding, Comandante in capo del- 
l'allora Aeronautica Reale Inglese. 


AI Presidente 
che un missile speri 1 
andato fuori controllo ed era atter- 
rato sul territorio messicano e che i 
danni sarebbefo stati risarciti. È 
ovvio che, essendo molti dei testi- 
moni ormai scomparsi, e che ben 
pochi a questo livello sono in vena 
di scherzare, la segretezza con cui 
l'incidente è stato trattato smenti- 
rebbe l’esistenza di qualsiasi docu- 
mento pubblico approfondito su 
attività del genere cui fare riferi- 
mento. Infatti ci si aspetterebbe, se 
queste persone stavano facendo il 
loro lavoro, di non trovare una 
documentazione pubblica. È inte- 
ressante notare che la più vicina 
“grossa Base Militare USA” con 
possibilità di analisi era la rimessa 
aerea di Sant Antonio. 


NOTE 
du DEL LR 
REPAZI ONE 


Panni 


xtraterrestri catturati 
dall'esercito brasiliano? 
Nel corso del 1° Forum 
Mondiale di Ufologia di 


Brasilia (7-14 dicembre 1997), i Î Î mister O di 


maggiori esperti del Paese si sono | i ; 
tutti detti convinti della realtà degli | | [ n 
avvenimenti risalenti al gennaio IN SCACCO | 

1996 e dell’operazione di cover-up 


che, sino ad oggi, sarebbe stata | da due an 


attuata probabilmente in collabora- 3 i . 
zione fra Brasile ed USA. Ma faccia- | Il COINvolgimen? 
mo un passo indietro. Siamo nello 

Stato brasiliano di Minas Gerais, la 
città di Varginha confina con quat- 
tro importanti città: Sao Tomé dos 
Letras, Passos, Caxambùn, Tres | 
Coracoes, e si trova a 320 km a Sud 
della capitale (Belo Horizonte). 
A Varginha vivono circa 110 mila 

abitanti e, nonostante non sia con- 
siderata una città particolarmente 

rilevante nel contesto socio-cultura- 
le, emerge grazie alla sua econo- 
mia, basata sulle industrie di lavora- i 
zione del caffè, anche a capitale 
straniero. La città è un “melting 
pot”, un miscuglio di razze che 
costituiscono una società cultural- 
mente variegata, mentre il territorio 


I 
è ricco di rilievi e numerose sono le 
miniere di carbone, che a volte 
danno origine a fenomeni di auto- 
combustione. Ma Varginha deve la di 
sua notorietà agli UFO, sin dall’i- 
nizio del 1996, quando si evidenzia- | 
rono le prime manifestazioni extra- 
terrestri e la città divenne meta 
degli appassionati di ufologia, gior- 
nalisti e migliaia di curiosi. 

Sul ruolo di Varginha nella storia 
attuale dell’ufologia i pareri concor- Ah a doppia pagina. 

dano. I maggiori esperti del caso, Ricostruzione del volto dell'entità 

l’avvocato e ufologo Ubirajara avvistata a Varginha nel gennaio 1996. 

Franco Rodrigues, l'ingegnere ed | Fonte:A.J. Gevaerd 


mai 


IG NOPO 


di A.J. Gevaerd 


traduzione di Betty Gomez Dos Santos 


i Varginha tene 
ondo dell'ufologia 
ani. Si sospetta 

ato delle forze USÀ 


—— er » 


i 


ufologo Claudeir Covo (presidente 
dell’INFA) e il giornalista Vittorio 
Pacaccini, attraverso indagini 
comuni o diversificate, sostengono 
la tesi di un evento assolutamente 
eccezionale e reale, in un contesto, 
quello delle regioni a sud dello 
Stato di Minas Gerais, per anni 
interessate da fenomeni di grande 
rilievo ufologico, a livello mondiale. 


| A Varginha il 20 gennaio 1996 due 


creature furono avvistate da diversi 
testimoni e, dopo essere state cattu- 
rate, reparti interforze brasiliani ne 
avrebbero disposto il trasferimento 
presso la scuola di addestramento 
per sergenti dell'esercito (ESA) a 
Tres Coracoes, a pochi chilometri da 
Varginha. Dalla sede dell’ESA gli 
esseri furono portati all’Unicamp 
(Università degli Studi di 
Campinas), dove il noto medico 
legale Fortunato Badan Palmares 
eseguì l’autopsia sui loro cadaveri. 
Queste sono le ultime informazioni 
che si hanno sul destino delle due 
creature. 

Il resto è ancora un enigma. 

Una trama oscura impedisce di far 
luce su questa storia. Ma, come 
vedremo nel prossimo numero, 
attraverso uno studio analitico di 
Rodrigues e Covo, una cosa è certa: 
dopo quel 20 gennaio l’ufologia bra- 
siliana ha iniziato a cambiare corso. 
Quella notte, alle 01:00, la coppia di 
agricoltori Eurico de Freitas (40 
anni) e sua moglie Oralina Augusta 
(37 anni), che risiedono in un fatto- 
ria a 10 km da Varginha, furono sve- 
gliati dal bestiame quantomai agita- 


- to. Affacciatisi alla finestra, videro 


Vv sotto. 


Le tre ragazze protagoniste del primo 
avvistamento dell’entità umanoide. 
Foto: Revista “Manchete”. 


Ah sopra. 


L’Hospital Humanitas di Minas Gerais dove, 
in un secondo momento, furono trasferite 
le creature. 


un oggetto volante, la cui forma 
ricordava quella di un sottomarino, 
sorvolare a bassa quota le mandrie 
terrorizzate. Secondo i testimoni, 
L’UFO produceva una nuvola di 
fumo bianca e densa, senza emettere 
alcun rumore. Si tratta di una delle 
prime testimonianze “di peso” giun- 
ta agli ufologi e rese pubbliche dalla 
stampa. Un amico di Ubirajara 
Franco Rodrigues, il primo ricerca- 
tore impegnato nelle indagini, lo 
chiamò dicendogli che “alcune 
ragazze si erano imbattute in uno 
strano animale, somigliante ad un 
piccolo mostro”. Pur sulla scorta di 
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così scarne informazioni, Rodrigues 
decise di iniziare le indagini e, dopo 
vari tentativi, raggiunse le tre testi- 
moni e raccolse le 
loro dichiarazioni. 
Le sorelle Liliane 
de Fatima Silva, 
Valquiria 
Apareciosa Silva 
e l’amica Katia 
de Andra de 
Xavier, una volta 
giunte con 
Rodrigues sul 
luogo dell’acca- 
duto (un terre- 
no incolto alla 
periferia di 
Varginha) rac- 
contarono i fatti. 
Erano le 15.00 e le tre 
ragazze, al rientro da 
una giornata di lavoro, 
decisero di accorciare la 
strada passando da un 
sentiero che attraversa- 
va diagonalmente il 
terreno. Fu allora che 
notarono uno strano 
essere accovacciato e 
immobile, come fosse 
una statua. Katia e 
Liliane si avvicinarono 
alla creatura sino a 
circa sette metri, percependo che 
non si trattava di qualcosa di comu- 
ne. L'essere, con un piccolo movi- 
mento, girò la testa verso le ragazze, 
come per chiedere loro aiuto e poi 
tornò alla posizione precedente. 
In quell’istante Valquiria, Katia e 
Liliane, impaurite, fuggirono verso 
casa dove, visibilmente scosse e pian- 
gendo, raccontarono ciò che avevano 
appena visto alla signora Luiza, 
madre delle due sorelle. Le tre giova- 
ni descrissero la creatura come un 
essere con la pelle marrone scura e 
oleosa, enormi occhi rossi, la testa 
non proporzionata rispetto al resto 
del corpo e con tre protuberanze che 
sembravano piuttosto due corna 
(ecco perché hanno associato la crea- 
tura con il diavolo). La madre, 
immediatamente recatasi sul luogo 


accompagnata da un'amica e da 
Katia, non trovò alcuna traccia del- 
l'essere, soltanto un segno circolare 
sul terreno, molto simile all’orma di 
una zampa di elefante ed uno strano 
odore nell’aria. 
Mentre Ubirajra proseguiva le sue 
ricerche, la notizia che un extraterre- 
stre era apparso a Varginha ormai 
circolava in tutta la città. 
Un'infermiera dell’ospedale regionale 
del Sud di Minas Gerais informò 
Rodrigues che in quello stesso fine 
settimana c’era stato uno strano 
movimento all’interno dell’ospedale, 
con l’insolita presenza di personale 
medico proveniente da diverse città, 
nonché di carabinieri ed esercito. 
L’infermiera disse inoltre che in un 
intero reparto dell'ospedale fu impe- 
dito per alcune ore l’accesso ai fun- 
zionari. Il direttore dell'istituto, 
Adilson Leite, negò l'accaduto e, per 
spiegare l’eccessivo movimento delle 
macchine civili e militari davanti 
all'ospedale, disse che tutto ciò era 
dovuto ad un’autopsia, condotta sul 
cadavere di José Maria Misael Filho, 
un giovane morto nella questura 
della città il giorno prima. (La poli- 
zia fu sospettata di aver ucciso il 
ragazzo). L'amministratore dell’ospe- 
dale dichiarò che furono i pompieri 
ad occuparsi del trasporto del suo 
corpo. 
Intanto, anche il comandante dei 
vigili del fuoco, il capitano 
Aluarenga, negò qualsiasi coinvolgi- 
mento con il caso e disse inoltre che 
i suoi uomini non erano neanche 
stati richiamati in servizio quel gior- 
no, ossia che nessuno aveva chiama- 
to la caserma e che pertanto le mac- 
chine non erano uscite dal garage. 


il secondo essere 


Che dire allora dei diversi testimoni 
che affermarono di aver assistito alla 
cattura di uno strano essere in piazza 
Andere, operazione condotta dai 
solerti vigili del fuoco?! 

Quello stesso 20 gennaio, intorno 
alle ore 20.00, una seconda creatura 
era stata catturata e portata prima 


» a destra. 

Dopo il trasporto 
mediante convoglio 
militare, una delle 
creature, probabilmente 
ancora in vita, venne 
posta su un lettino, 
nell’Ospedale 
Regionale del Sud 

di Minas Gerais. 


UNO strano 
animale 
simile ad 
un piccolo 


a sinistra. 
Militari e vigili del fuoco organizzano 
le operazioni di trasporto dell’entità. 
La responsabilità sarebbe stata dei vigili 
del fuoco, ma se ne occuparono i militari. 
Furono loro a decidere di trasferire la creatura 
all’ESA di Tres Coracoes. 


presso un pronto soccorso, quindi 
trasferita all'ospedale regionale di 
Minas Gerais. I medici esaminarono 
l'essere, sotto la sorveglianza dei 
militari e, più tardi, lo trasferirono 
all’ospedale Humanitas (lontano dal 
centro della città, ma meglio attrez- 


Ah sopra. 


l'entità morente 
all'ospedale Humanitas. 


4 a lato. 

Il corpo dell’essere viene 
preparato dal personale medico 
per l’autopsia. 


zato e il cui socio maggioritario è 
proprio il già citato Aldison Leite). 
Diversi residenti nei pressi dell’ospe- 
dale affermarono di aver visto mac- 
chine di civili e di militari parcheg- 
giate davanti all'ingresso laterale del- 
l'istituto, lo stesso fine settimana in 
cui le creature furono catturate. La 
spiegazione dell’amministratore del- 
l’ospedale in merito all’intenso movi- 
mento di macchine, dovuto all con- 
segna di una nuova apparecchiatura 


per i trapianti di cuore, risultò subito 
inverosimile. 

La stampa e le reti televisive naziona- 
li, come la potente TV Globo, invia- 
rono le loro troupe per la copertura 
giornalistica dell’avvenimento. La 
prima trasmissione ad occuparsi dei 
fatti di Varginha fu “Fantastico” 
(capo redattore Luiz Petry) in onda 
un mese dopo l'accaduto, nel feb- 


braio 1996. 


altri testimoni oculari 


Pochi giorni dopo la trasmissione, 
l’ufologo Vitorio Pacaccini, di Belo 
Horizonte, si inserì nelle ricer- 
che. Spuntarono inoltre numero- 
si testimoni che rafforzarono i 
sospetti degli ufologi, ad esempio 
il muratore José de Souza, che si 
trovava, nella mattina del 20 gen- 
naio, a 150 metri dal luogo. 
L’uomo raccontò che intorno alle 
10.30 una creatura poco comune 
fu catturata e portata via dai vigili 
del fuoco, ma che erano presenti 
anche la polizia e l’esercito. 
Secondo le dichiarazioni rilasciate 
da una persona che aveva preso 
parte all'operazione di cattura e al 
trasporto, l'essere (identico a quello 
avvistato dalle ragazze) non avrebbe 
opposto alcuna resistenza (sarebbe 
stata utilizzata una rete per animali), 
ma emise un suono ronzante, simile 
a quello delle api. La creatura fu 
deposta dentro una cassa di legno, 
avvolta in un telo e caricata su un 
camion dell’esercito. Altri testimoni 
seguirono l’intera operazione sul ter- 
reno dove era stato trovato l’essere 
in questione. Alcuni bambini lo col- 
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pirono addirittura con dei sassi. 
Contrariamente all’altra creatura cat- 
turata di sera, questo ET fu portato 
all’ospedale Humanitas; i tentativi 
per trasferirlo subito all’ESA furono 
dapprima ves ma dopo solo due 
giorni, il 22 gennaio, intorno alle 
15.00, un convoglio dell’esercito 
spostò l’“ospite” dall'ospedale e lo 
trasferì definitivamente. Nel frattem- 
po, a livello dei militari coinvolti, si 
era innescato un complesso meccani- 
smo di occultamento dei fatti. 


ridda di no comment 


I ricercatori cercarono inutilmente di 
entrare in contatto con i militari 
dell'ESA per ottenere informazioni 
dall'altro contingente di allievi della 
scuola militare, ma inutilmente: 
impossibile sapere chi avesse real- 
mente partecipato all'operazione. 
In secondo luogo, quei pochi coin- 
volti non avrebbero mai desiderato 
vedere i loro nomi citati come testi- 
moni o delatori. 
Il 22 gennaio, alle ore 22.00, fra i 
militari che avevano catturato l’ex- 
traterrestre c'era anche Marco Eli 
Chereze, membro dei servizi segreti 
della polizia militare. La sua parteci- 
pazione all'operazione fu confermata 
anche dai parenti e da un altro rap- 
presentante della polizia militare. Ma 
il comando dei PM negò che Marco 
Eli fosse in servizio quella notte. 
Viceversa, la sorella del ragazzo pre- 
cisò come Marco quella sera fosse 
tornato a casa della madre per cam- 
biarsi e avesse chiesto ai familiari che 
avvertissero sua moglie di essere stato 
richiamato per un’operazione di 
emergenza e che quindi non sarebbe 
rientrato a casa. 
Gli ufologi vennero a conoscenza di 
un altro dettaglio non trascurabile: 
ad eccezione di Marco, tutti i pom- 
pieri, durante la cattura, avevano dei 
guanti e, 17 giorni dopo l’operazio- 
ne, apparve sotto la sua ascella sini- 
stra una strana infezione. Si rivolse ai 
medici della caserma ed il dottor 
. Robson Ferreira Melo lo visitò, sot- 


toponendo la parte ad un piccolo 
intervento chirurgico. Giorni dopo a 
Marco venne la febbre alta accompa- 
gnata da dolori muscolari. Le sue 
condizoni si aggravarono e l'11 feb- 
braio Marco fu portato all'ospedale 
Bom Pastor di Varginha. Poco dopo 
fu traferito al Centro di cura 
Malattie Intensive dell’ospedale 
regionale di Minas, dove morì il 15 
febbraio. In base agli ordini dei 
medici Marco fu sepolto tre ore 
dopo la sua morte. Gli accertamenti 
necroscopici dimostrarono che la 
causa del decesso del 
ragazzo era insufficienza 
respiratoria acuta, settice- 
mia e broncopolmonite. 
La famiglia del soldato ha 
chiesto l'apertura di 
un'indagine giudiziaria 
sul caso presso la IV que- 
stura di Varginha. Dal 
luglio 1996 l’Istituto di 
Medicina Legale si è 
rifiutato di presentare il 
resoconto della necrosco- 
pia al capo della questura 
Joao Pedro da Silva. I 
risultati sono stati resi 
noti soltanto il 22 gennaio 1997, in 
seguito alle denunce di negligenza 
fatte dagli ufologi all’IML. 
Sicuramente i documenti presentati 
subirono delle alterazioni, visto che 
il militare, visitato pochi mesi prima, 
godeva di ottima salute. Non potreb- 
be essere allora la sua morte il risul- 
tato di un contagio da virus o di un 
batterio causato dal contatto con la 
creatura extraterrestre? 
Alla conclusione di questo triste epi- 
sodio, alcuni seldati decisero di rac- 
contare alcuni fatti dei quali erano 
stati testimoni, ma a condizione che 
i loro nomi non venissero rivelati. Si 
disse che il 23 gennaio gli ET furono 
portati, dalla scuola di addestramen- 
to dei cadetti dell’esercito, all’univer- 
sità degli studi di Campinas 
(Unicamp), dove la mattina seguente 
il medico legale Fortunato Badam 
Palmares, insieme ad una équipe di 
medici e militari, praticò l'autopsia 
degli esseri. Palmares, in merito al 


“sono mor ti improvvisamente, 


È a destra 


Adilson Usier Leite, 
direttore dell'Ospedale 
Regionale del Sud 

di Minas Gerais. 

Leite ha prima smentito 
l'accaduto, 

per poi cadere 

in diverse contraddizioni. Foto: fonte CEPU. 


Vv sotto. 


Ufologi sul luogo della prima cattura, 
attuata mediante un'operazione 
di vigili del fuoco ed esercito. Fonte: INFA. 


per 


suo coinvolgimento nel caso, smentì 
categoricamente, ma la sua assistente 
confermò l’entrata di uno dei corpi 
nell'ospedale. La donna raccontò che 
due militari trasportarono l’essere, 
fino ad una stanza dell’ospedale con 
accesso vietato, in una cassa metalli- 
ca, piena di fori. Un'altra persona 
presente nell'Università in quella 
occasione ripeté testualmente le 
parole dette da Palmares: “Quando i 
militari apriranno le porte dubito 
che riusciranno a restare neanche un 
minuto faccia a faccia con questa 
creatura”. Probabilmente riferendosi 
all’obbrobrioso aspetto che l’essere 
aveva e anche al forte odore di 
ammoniaca che emanava. 


strana avventura 
allo 200 


Alcuni animali dello zoo di Vagina 


di A Da dii 


lasciando aperti altri quesiti d'ordine 
medico. Il caso ha coinvolto la 
signora Therezian Gallo Cleps, che 
si trovava ad una festa nel ristorante 
Paiquere, nelle vicinanze 
dell'Istituto, quando, affacciandosi 
alla terrazza, vide una creatura simile 
a quella osservata dalle ragazze, ma 
caratterizzata da un casco dora- 
to. La donna rimase a guardare 
per alcuni minuti, poi l'essere 
scomparve. Dopo cinque gior- 
ni, vennero ritrovati alcuni ani- 
mali morti dentro le gabbie 
dello zoo: la biologa Leila 
Carral, non riuscendo a deter- 
minare la causa della loro 
morte, inviò il materiale ad 
altro laboratorio di analisi ed 
il risultato fu un'ipotesi, non 
confermata, di morte dovuta 
ad una sostanza caustica. La 
biologa ritenne che la morte 
degli animali fosse relaziona- 
ta all’avvistamento della 
creatura aliena. 

La signora Luiz, madre delle due 
ragazze che con l'amica avevano 
avvistato l’ET, ricevette a casa la visi- 
ta di quattro uomini, vestiti a dove- 
re, che non vollero identificarsi e le 
offrirono un sostanzioso compenso 
in danaro se si fosse rivolta alla stam- 
pa, insieme alle sue due figlie, per 
negare tutto quello che avevano visto 
e vissuto. La donna riferì ad 
Ubirajara del tentativo di corruzio- 
ne. Allora, il 4 maggio, a Varginha si 
riunirono diversi ufologi di tutto il 
Paese, oltre a vari rappresentanti 
della stampa. In quell'occasione 
Pacaccini rivelò i nomi dei militari 
coinvolti nella cattura e nel trasporto 
delle creature: i sergenti Poderosa e 


— Cirillo, il soldato De Melo, il capita- 
_ ne Raînirez, il tenente colonnello 


Olimpio Vanderlei ed il tenente 

rio della polizia dell’esercito. 
gi emisero un comunicato 

rogramma 


Jl’esercito 


infondate” e si rifiutò poi di rispon- 
dere a tutte le domande dei giornali- 
sti presenti. 


l'opinione di John Mack 


John Mack, psichiatra e professore 
all’Università di Harvard, si recò a 


Ah sopra. 


Così le tre ragazze videro l’entità di Varginha, 
il 20 gennaio 1996. Fonte CBPDU. 


Varginha l'11 maggio per sottoporre 
ad analisi i testimoni del caso. Mack 
concluse che le ragazze stavano attra- 
versando un processo traumatico 
dovuto ad un'esperienza tanto sgra- 
devole quanto anormale. Nello stes- 
so giorno Ubirajara e Pacaccini 
descrissero dettagliatamente le carat- 
teristiche degli ET di Varginha: tre 
protuberanze sulla testa, gli occhi 
grandi, rossi e senza pupille, lingua 
lunga e nera, naso e bocca molto 
piccoli, tre dita sulle mani, vene 
rosse e appariscenti sul volto e sulle 
spalle, braccia e piedi grossi con due 
dita e senza unghie, pelle marrone 
scura ed oleosa, altezza all'incirca 
1,60 m. ed emetteva un suono simi- 
le al ronzio delle api. I giornalisti 
della rivista “UFO Special” si recaro- 
no a Varginha il giorno 17 e 19 
maggio per realizzare un servizio spe- 
ciale sul caso. Nel tentativo di spie- 
gare le “coincidenze e gli equivoci” 
degli ufologi, Adilson Usier Leite ed 


il capitano Alvarenga sono caduti in 
evidenti contraddizioni: l’ammini- 


stratore dell’ospedale Humanitas, 
dichiarò all’équipe della rivi- 
sta UFO che i vigili del 
fuoco avevano avvolto con 
un telo e trasportato fino 
all'ospedale il corpo del 
ragazzo José Maria Misael 
Filho, morto nella questura 
di Varginha, mentre il capi- 
tano Alvarenga dei vigili del 
fuoco, come già aveva dichia- 
rato in precedenza, disse che i 
vigili non avevano partecipa- 
to a questa operazione e nem- 
meno erano stati mai richia- 
mati fuori dalla caserma quella 
notte. Il caso Varginha fu pre- 
sentato alla comunità ufologi- 
ca Brasiliana l'8 giugno 1996. 


il coinvolgimento 


degli USA 


Nel corso del 14° Convegno brasilia- 
no di ufologia scientifica, a Curitiba 

(Paranà), Ubirajara e Pacaccini espo- 
sero i risultati dei primi mesi di ricer- 


Ah sopra. 


Ubjraiara Franco Rodrigues, fra i maggiori 
esperti, con Covo e Pacaccini, del caso 
Varginha. Fonte revista “Manchete”. 
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ca, lasciando intendere che avevano 
posto nelle indagini la massima cura 
e che alcuni dettagli non avrebbero 
potuto essere resi pubblici. Grazie 
all’impegno del direttore della nostra 
rivista UFO (A./. Gevaerd, 
N.d.R.), all’estero le notizie 
erano filtrate correttamente, 
sulla base della scrupolosa 
ricerca di Ubirajara e 
Pacaccini. Claudeir Covo, 
dell’Istituto nazionale per 
l’Investigazione dei 
Fenomeni Aerospaziali 
(INFA) e Marco Antonio 
Petit, dell’Associazione 
Fluminense di Studi 
Ufologici (AFEU), hanno 
grandemente contribuito, 
insieme alle loro rispettive 
équipe, ad ottenere concreti risultati 
di indagini. 

Per via della grande incidenza di 
avvistamenti UFO in quel periodo, 
l'Aeronautica statunitense effettuò 
continui controlli sui cieli di Minas 
Gerais, con l’ausilio di satelliti. 

Gli ufologi vennero a sapere che i 
militari nordamericani avvertirono il 
governo brasiliano e lo consigliarono 
di predisporsi alle ricerche: il che fu 
fatto dai satelliti del Cindacta II a 
Curitiba. Ciò potrebbe spiegare la 
rapidità e l'efficacia dell’operazione 
di cattura e trasporto dei corpi. 


altri avvistamenti 


Durante il primo semestre del 1996 
decine di casi di avvistamento furono 
registrati sull'intera regione dello stato 
di Minas Gerais, le città di Varginha, 
Tres Coracoes, Sao Tomé das Cetras e 
Caxambùn. Gli oggetti apparvero sia 
sotto forma di punti luminosi di enor- 
mi dimensioni ed indefiniti, sia di 
disparate forme geometrie, quadrati, 
discoidali e oblunghi. Uno dei casi più 
interessanti interessò l’impresa petroli- 
fera inglese “Standard do Brasil”, che si 
trova a Varginha, dove diversi funzio- 
nari avvistarono intorno alle 11.00 del 
mattino un oggetto discoidale metalli- 
co che planava in cielo ad un'altezza 
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Vv sotto. 


Oralina ed Eurico de Freitas, sul luogo da cui 
avvistarono l’UFO il 20 gennaio 1996, da loro 
descritto come “un sottomarino volante”. 


elevata. In seguito un altro UFO 
identico apparve, unendosi al primo. I 
due oggetti restarono vicini per alcuni 
istanti. All’inizio del giugno 1996, 
nella città di Passos, a 170 km da 
Varginha, una strana creatura, in pos- 
sesso di una forza fisica fuori dal 
comune, fu avvistata da alcuni abitanti 
del luogo mentre attaccava alcune per- 
sone. Una delle vittime era Luciano 
Dos Reis, che denunciò il fatto presso 
la questura di Passos e descrisse l’essere 
come alto circa un metro e 80 cm., 
con braccia lunghe ed esili, gambe 
corte ed il corpo ricoperto di peli sotti- 
li. L'essere emanava un odore nausea- 
bondo, camminava su due gambe e 
non indossava alcun tipo di abito. 
Tutta la stampa si occupò del caso e 
durante il telegiornale della TV Globo, 
l'essere fu soprannominato “L'uomo di 
Passos”. Non si sa quale possa essere il 
legame tra questa particolare “manife- 
stazione animata” e le creature di 
Varginha: infatti a Passos non si 
riscontrò alcun caso di avvistamento di 
oggetti volanti non identificati nel 
cielo della città. Oscura è rimasta la 
dichiarazione di un militare presente 
in uno dei camion del convoglio 
dell'ESA che traportava frammenti di 
un metallo sconosciuto, sottoposto 
successivamente ad analisi cliniche, al 
centro tecnologico dell’ Aeronautica 
(CTA). Mentre il medco legale Badan 


Palmares eseguiva l'autopsia sui cada- 


veri degli ET, tutti i corridoi che porta- 
vano alla sua stanza vennero bloccati e 
i funzionari affermarono che mai era 
accaduto un fatto simile. Il 26 gennaio 
1996 alcuni ufficiali nordame- 
ricani arrivarono nell’Istituto 
dicendo di voler selezionare 
degli scienziati brasiliani per 
uno scambio di informazioni 
e di progetti. In realtà fu solo 
una scusa per accedere e lavo- 
rare nei laboratori segreti 
dell’Università, costruiti nel 
sottosuolo durante l'epoca 
della dittatura, dove si pre- 
suppone che alcune persone 
siano state torurate e uccise. 
Ai ricercatori sono giunte 
informazioni secondo cui i 
corpi delle creature si trovavano pro- 
prio in quei laboratori sotterranei. 
Inoltre si presuppone che sia stato il 
CTA (le sue unità sono riservate alle 
ricerche segrete) a San José Dos 
Campos (San Paolo), a ricevere i fram- 
menti metallici sequestrati dall’astro- 
nave incidentata. L'ingresso ai civili nei 
locali di ricerca segreta è ovviamente 
proibito. Un infiltrato, avendo avuto 
accesso ai laboratori, descrisse il locale 
come una stanza esagonale con le pare- 
ti fatte in metallo. 
Il ricercatore spagnolo J.J. Benitez, 
dopo un suo breve sopralluogo a 
Varginha il 12 novembre, affermò di 
aver trovato qualcosa di straordinario 
nel sud di Minas: i segni di atterraggio 
di una nave extraterrestre, in un’area 
molto vicina al terreno abbandonato 
di Jardin Andere dove le tre ragazze 
incontrarono il presunto extraterrestre. 
Benitez disse di aver rinvenuto sassi e 
pezzi di vegetazione calcinati, un albe- 
ro rinsecchito e tre segni sul suolo, che 
attribuì ad un atterraggio. La scoperta 
di Benitez fu contestata, e dichiarata 
assolutamente priva di fondamento, da 
Pacaccini, Covo, Ubirajara e Marco 
Antonio Petit, dopo una loro controa- 
nalisi sul luogo. Il 30 novembre 1996 
fu pubblicato il libro “Incidente a 
Varginha” di Pacaccini e Max Portes ed 
altri illustri personaggi dell’ufologia 
brasiliana e mondiale iniziavano ad 
interessarsi al caso. 


Siamo a due anni dall'incidente di Varginha. Si tratta di 
un caso così complesso e delicato da non potersi esau ire, 


iscutere sulla posizio- 
ppo il caso Varginha, 
uove direttive 


cerche, interviste indivi- 
sì erano accumulate diverse testimo- 

nianze, fatti e prove tutti convergenti in una sola direzio- 
ne: la cattura di due creature non identificate e non clas- 
sificabili biologicamnte, nella città di Varginha era real 
mente avvenuta. Mentre il governo e le forze armate, sia 
Brasiliane che Nordamericane, continuavano a mantene- 
re la loro posizione, insistendo nel voler nascondere il 
fatto all'intera popolazione. 

Il 22 gennaio 1997, colpito dalla grande agitazione della 
stampa intorno al casi sil pilota di ultraleggeri Carlos 
Souza decise di rivei ar in pubblico ciò che aveva visto 
alcuni giorni prima d ll'inizio degli avvistamenti a 
Varginha. L'uomo raccontò che nella mattina del 13 gen- 
naio 1996, alle ore 8.00, passando dall'autostrada Ferano 
‘Dias che collega San Paolo a Varginha, nel tratto di strada 
vicino alla città di Tres Coracoes, notò uno strano velivolo 
| che, ad un'altezza di circa 120 metri, attraversava il cielo 
sulla sua sinistra. Descrisse l'UFO come un oggett . 

lico e lucido che rifletteva la luce del sole. "Non er; i 
multicolori, ma l'oggetto aveva sui lati almeno qu 
finestre rotonde, dai 10 ai 12 

metri di diametro, era a 

ovale". UFO aveva inci 


era caduto, in un campo aper- 
pro ricca vegetazione che 


{a Tres-Coracoes), Dore: notare frammenti di un 
metallo sparsi al suolo. Il testimone disse che apj 


ro, due camion dell'esercito, un'ambulanza e tre autovet- 

30 o 40 soldati che rovistavano l'area. Un sol 

i lincontro e lo spinse lontano dal campo. 

Spaventato, se ne andò. Rimessosi in viaggio, alcune ore 
più tardi, si fermò in un ristorante lungo l'autostrada, 
dove venne avvicinato da alcuni sconosciuti che lo minac- 
ciarono se non avesse collaborato con loro, non rivelando 
a nessuno ciò che aveva visto poco prima. L'uomo 
aspettò un anno prima di riferire questa storia agli ufolo- 
gi. Non si hanno comunque riscontri rispetto alla veridi- 
cità della sua testimonianza. 
Un altro testimone, venuto allo scoperto soltanto dopo il 
convegno di Varginha, è stato il pescivendolo ambulante 
Joao Bosco Manoel, che rivelò alla stampa e agli ufologi 
che il 20 gennaio 1996 aveva assistito a tutta l'operazio- 
ne di cattura dell'ET, avvenuta alle 10:30 del mattino di 
quel giorno. Di ritorno a casa verso la città di Eloi Mendes 
(nel sud di Minas Gerais) venne bloccato da due estranei 
dentro una macchina di marca Mitsubishi, senza targa, 
che gli intimarono di non proseguire nelle sue dichiarazio- 
ni. Immediatamente l'uomo avvisava Ubjraiara Franco 
Rodrigues, che a sua volta sollecitava la stampa in modo 
che il testimone potesse raccontare ciò che aveva visto. 
Ancora sulla strada di casa, Joao Bosco veniva nuova- 
mente trattenuto da sconosciuti. Letteralmente terrorizza 
to, il testimone si rifugiava presso labiagri celti. 
Queste nuove informazioni si sono ag an 
già esistenti sul caso Varginha, confermando, seppure col- 
lateralmente, che gli avvenimenti nel sud di Minas Gerais 
non erano frutto di invenzioni, di allucinazioni o di isteri- 
smo collettivo. * 

ra resta da ‘scoprire, comunque le ricerche non 
si sono mai interrotte. 
te ha impegnato i sistemi di sicurezza di almeno due 
Paesi, Brasile Stati Uniti e che ancora procurerà grosse 
preoccupazio î a chi si adopera per l'occultamento dei 


‘tratta di un caso che sicuramen- 


— fatti ufologici. Un comportamento purtropo comune a 


tutte le nazioni di questo pianeta. 

Così, Varginha continua a rivelarsi fra i più importanti casi 
della storia della moderna ufologia, forse ancor più 
importante del caso Roswell. Nella notte tra il 19 e il 20 
gennaio 1996, il sistema di vigilanza dei satelliti USA indi- 
viduò un corpo estraneo entrare nell'atmosfera terrestre 
in direzione del Brasile. Le autorità nordamericane avver- 
tirono la difesa aerea Brasiliana che si mobilità immediata- 
mente. Un radar a Belo Horizonte (il Cindacta II) captò la 
traiettoria del'oggetto in direzione del sud di NILE 
Gerais. Il resto, non è ancora storia. Ma lo diverrà. 


Carlos Diaz, Non contattato, 
Ma testimone. Un corpo di materia 
diventa “di luce”, tutt'uno con la macchina 


arlos Diaz è stato ospite 
al convegno di 
Montesilvano (Pe) “Il 
Contatto” in qualità di relatore. 
Abbiamo colloquiato con lui per circa 
una settimana. La figura che ne è 
emersa è quella di un uomo di grande 
cuore, deciso e risoluto ma allo stesso 
tempo, semplice. Proprio questa sem- 
plicità ha parlato per lui. Diaz è lon- 
tano dai sensazionalismi e protagoni- 
smi tipici di altre figure del mondo 
contattistico. La sua è la testimonian- 
za non di un “prescelto” ma di un 
uomo come tanti, consapevole di 
quanto gli è capitato. Diaz ci è appar- 
so desideroso di comunicare un mes- 
saggio di amore e di speranza, non 
basato sul millenarismo e sullo spau- 
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racchio di una punizione planetaria, 
ma sulla necessità dell’uomo di lavora- 
re su se stesso, per aiutare il prossimo e 
l'ambiente che lo ospita. 


Carlos, a quando risale il tuo primo 
contatto? 

Il mio primo contatto con loro fu, 
più o meno, due mesi e mezzo dopo 
aver scattato la prima serie di fotogra- 
fie ad una nave di luce, nel marzo del 
1981. Credo fosse l’inizio di maggio 
dello stesso anno. 

Come avvenne? 

Sono un fotografo. Venni incaricato 
di scattare la foto di un bosco al tra- 
monto. Pensai che non vi fosse luogo 
più adatto della macchia boschiva che 
si trova nei pressi di città del Messico, 


chiamata il Bosco di Ajusco. Uscii 
molto presto quel giorno. Una volta 
arrivato, mi fermai al bordo della 
strada e vidi che il posto era illumina- 
to da uno splendore di color giallo- 
arancione che veniva dal basso della 
valle, visibile oltre la carreggiata. La 
prima cosa che pensai fu che il bosco 
stava prendendo fuoco. Facendo 
qualche passo avanti, fui finalmente 
in grado di vedere quello che prima il 
guard-rail mi impediva di osservare: 
un oggetto. E così mi resi conto che 
non si trattava di un incendio. Fu un 
momento di grande emozione, che 
proveniva dal profondo del mio 
cuore. Ricordo che afferrai la macchi- 
na fotografica e iniziai a scattare. Nel 
momento in cui l’otturatore della 


di Adriano Forgione 
(con la collaborazione di 
Candida Mammoliti, CUSI) 


camera si apriva, fui certo che ciò che 
mi era davanti era rimasto immortala- 
to nella pellicola. Realizzai così una 
serie di dodici foto. 

Perché proprio Carlos Diaz? 

Credo che il primo incontro con loro 
sia stato accidentale. Potrebbe essere 
paragonato a quando si naviga per 
mare e si ha la fortuna di incrociare i 
delfini. Credo che si adatti bene al 
mio caso. Ero al momento giusto, 
con la mia macchina fotografica, nel 
posto in cui la nave di luce stava ele- 
vandosi dal dirupo. I contatti succes- 
sivi invece li cercai volontariamente. 
Infatti, due mesi e mezzo dopo, ten- 
tai di stabilire un contatto per avere 
l'opportunità di incontrali nel bosco 
di Ajusco. E fortunatamente si veri- 
ficò quello che i ricercatori chiamano 
l’Incontro Ravvicinato del Terzo 
Tipo. 

In che modo colloqui con gli extrater- 
restri? Telepaticamente? 

No! La comunicazione che ho con 
loro è di tipo verbale. Mi hanno aiu- 
tato moltissimo a mantenermi il più 
possibile con i piedi per terra. 

Puoi parlarci delle navi di luce? Di 
quale materiale sono formate? 

Non ho risposte definitive, ma credo 
si tratti di navi di pura energia lumi- 
nosa. Come se fossero nubi di luce. 


Molta gente mi ha contestato 
il fatto che, pur essendo stato 
al loro interno, io non sapessi 
con precisione di che mate- 
riale siano costituite. Ma 
quanta gente prende l’aereo 

e non sa con che metallo è 
costruito e come è pilotato. 
Come posso io spiegare ciò 
che va oltre le nostre cono- 
scenze? 

Cosa c'è al loro interno? 
All’interno delle navi l’unica cosa visi- 
bile è una luce gialla. Posso assicurare 
che ciò che si prova lì dentro è una 
sensazione di pace, di tranquillità e di 
amore. Si diventa parte della stessa 
nave e si percepisce perfettamente 
come la vita fluisce dentro e fuori del 
nostro corpo. Questo ti porta ad 
entrare in simbiosi con il pianeta e 
con tutto l'Universo, inducendoti 
uno stato di espansione della coscien- 
za. Queste navi hanno comunque la 
possibilità di alterare il loro stato, 
convertendosi in oggetti solidi e dal- 
l'aspetto metallico. E questo succede 
anche a chi vi entra. Cambia lo stato 
vibratorio dell’energia che tiene 
aggregate le nostre cellule rendendo il 
corpo più eterico, per poi tornare allo 
stato iniziale una volta uscitone. 
Posso dire che osservandomi le mani, 
quando ero all’interno, potevo veder- 
vi la luce passarvi attraverso, come se 
fossero trasparenti. La prima volta 
che ho vissuto quell’esperienza sono 
rimasto letteralmente sbalordito, per- 


y sopra. 


Il contattista messicano Carlos Diaz. 


4 a doppia pagina. 


Una nave di luce fotografata da Diaz. 


ché, fino a sei ore dopo l’incontro, il 
mio corpo era “sensibilizzato”. Potevo 
vedere di più, udire altre frequenze, 
altri suoni, e tutti i miei sensi erano 
ipersviluppati. È un concetto molto 
difficile da spiegare nei particolari. 
Com'é possibile un processo del 
genere? 

Non ne ho una spiegazione. Mi limi- 
to a viverlo. Qualcosa che si avvicina 
a questo processo potrebbe essere una 
OBE (Out of Body Experience, espe- 
rienza fuori dal corpo), o il distacco 
dell’anima dal corpo nel momento 
della morte in un processo continuo 
di reincarnazione. Non esiste altro 
metro di paragone per capire come 
un corpo di materia si possa trasfor- 
mare in un corpo di luce e recupera- 
re, successivamente, lo stato iniziale. 
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Da dove vengono questi esseri? 
Quando ho chiesto loro da quale 
luogo dell'Universo provenissero, mi 
hanno risposto 

“da un qualsiasi luogo dell’Universo?, 
cioè provenire da ovunque nello spa- 
zio, ma non ci sarebbe stato il modo 
per provarlo. Ciò che veramente conta 
è che sono qui, sul nostro pianeta. 

Sai dirci almeno se appartengono a 
questa dimensione o provengono da 
dimensioni e/o universi paralleli al 
nostro? 

Credo si tratti di esseri multidimensio- 
nali. Fortunatamente non sono l'unica 
persona che vive un'esperienza così. 
Molte persone in Messico vivono que- 
sto contatto. Credo che questi esseri si 
materializzino nel nostro stato vibrato- 
rio per poter stabilire una comunica- 
zione diretta con noi e poter capire, in 
tal modo, la nostra civiltà che; al 
momento attuale, domina il pianeta 
Terra. 

Èpossibile che si tratti di una specie 
evolutasi da una razza che in passato 
era di carne e sangue come noi? 
Credo di sì, perché mi hanno detto 
che nella storia della loro evoluzione 
hanno attraversato un problema 
molto simile al nostro, mettendo a 
serio rischio l’ambiente del loro piane- 
ta. Fortunatamente hanno corretto il 
cammino in tempo e ora visitano dif- 
ferenti luoghi dell'Universo, non solo 
la Terra. 

Quali sono le ragioni della presenza 
degli esseri di luce sul nostro pianeta? 
Credo si tratti della curiosità e del- 
l'interesse di capire di più 
sull’Universo e su loro stessi, così 
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come facciamo noi. Potrebbe essere 
paragonato al nostro interesse di sca- 
lare le più alte montagne del pianeta 
o raggiungere i più profondi abissi 
dei nostri oceani, e quindi capire di 
più dell'ambiente in cui ci si muove. 
Hanno viaggiato per l'Universo per 
capire e conoscere di più. 

Cosa pensano questi esseri del nostro 
attuale stato evolutivo? 

Ci ammirano come specie, però sono 
molto preoccupati del modo di appli- 
care la nostra indole creativa. Essa 
viene infatti applicata in attività che 
stanno danneggiando la vitalità di 
questo meraviglioso pianeta. 
Certamente ci sono molte attività del- 
l’uomo che stanno aiutando la sua 
stessa evoluzione e possibilmente quel- 
la di altre specie ma, attualmente, l’at- 
tività negativa che l’uomo sta appli- 


| Ah sopra 

| Unadelle foto della prima sequenza, 

scattate nel marzo 1981. 

L’oggetto si allontana dopo avere stazionato 
per qualche istante sopra l’auto di Carlos Diaz. 


“ando al suo ambiente è di molto 


uperiore a quella positiva. 
L'inquinamento, in particolare, non 
rispetta frontiere, né colore di pelle, né 
ideologie, né religioni: è uguale per i 
ricchi e per i poveri. È ora di capire 
che stiamo seriamente comprometten- 
do la salute dell’ecosistema, noi com- 
presi. 

Data la differenza di coesione cellula- 
re che intercorre tra noi e loro, cosa 
pensano della materia che compone 
il nostro corpo? 

Che è una meraviglia. È qui che si 
trova la chiave per far sì che questa 
civiltà vada avanti. Mi hanno detto 
che dobbiamo imparare come funzio- 
na il nostro corpo. Se capiamo che 
siamo formati da milioni e milioni di 
cellule e che ognuna di queste ha al 
suo interno tutte le informazioni 
necessarie per lavorare singolarmente e 
allo stesso tempo interagire con le 
restanti milioni di cellule, interscam- 
biando informazioni e funzioni, com- 
prenderemo che si tratta di un lavoro 
di cooperazione per mantenere vivo 
un essere e preservarlo in armonia. 
Dobbiamo imparare a lavorare come 
le nostre cellule. Dobbiamo conside- 
rarci delle cellule, affinché il nostro 
mondo diventi ciò che deve essere, 
cioé un paradiso. 

Hai affermato che questi esseri pos- 
sono materializzarsi in forma umana, 
camminare tra noi e non essere rico- 
nosciuti. 

Sì. Ci sono però delle piccole differen- 
ze che non possono essere notate da 
chi non ha un contatto. È facile 
incontrarli per strada o in qualsiasi 
altro luogo, in quanto convivono con 
noi. 

A Tepoztlan o anche nel resto del 
mondo? 

Li ho incontrati in quasi tutto il 
mondo. 

Da quanto tempo sono qui? 

Non saprei con precisione, ma credo 


a destra. 
Un'altra sequenza di tre foto della nave 
di luce. Questi oggetti sono capaci 
di cambiare il loro stato di aggregazione, 
in base a quanto affermato da Diaz. 
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moltissimo tempo. In un’occasione mi 


dissero “quando venimmo sul tuo pia- 
neta, la sua luce, la sua energia era 
come quella di un neonato. In questo 
momento la luce del tuo pianeta è 
come quella di un essere agonizzante”. 
Fu un concetto che mi colpì partico- 
larmente. 

È un'espressione molto forte. 

Sì, ma bisogna capire che, ogni venti 
minuti, sparisce una specie animale o 
vegetale del pianeta. Come dire che 
ogni ora sono tre le specie che si estin- 
guono definitivamente, ben 72 ogni 
giorno. Tutto questo a causa dell’atti- 
vità distruttiva dell’uomo che conti- 
nua a minare la vitalità del suo stesso 
habitat. Carl Sagan disse: “Chi parla 
in nome del pianeta Terra?” Noi siamo 
la specie dominante e noi dobbiamo 
rispondere a questa domanda, per 
poter offrire alle generazioni future un 
pianeta dove sia piacevole vivere e 
dove l’uomo non domini, ma interagi- 
sca con le altre specie viventi. Una 
nuova dimensione della nostra esisten- 
za che deve essere compresa prima di 
essere attuata. 

Carlos, hai realizzato fotografie e fil- 
mati nella valle de Tepoztlan. Questo 
materiale è stato analizzato. Oltre a 
Corrado Malanga (vedi Notiziario 
UFO n°7) dell'Università di Pisa, chi si 
è preoccupato di verificare il tuo 
materiale documentale? 

Lo ha analizzato Jim Dilettoso per 
primo, quindi il professor Manfred 
Kall, dell’Istituto di fotografia scienti- 
fica di Germania, poi Victor Quesada 
del Centro Universitario “Grupo Sol” 
di Città del Messico e Ruben Castro 
del Programas de Investigacion (l’or- 
ganismo di ricerca ufologica fondato 
dal giornalista messicano Jaime 
Maussan). Successivamente Michael 
Hesemann mi presentò Bob Shell, 
consulente FBI, esperto in analisi su 
materiali fotografici. Dopo di ciò, il 
materiale è stato analizzato da altri, 
compreso il professor Malanga. 
Permettetemi anzi di ringraziarlo per i 
risultati delle analisi sulle mie fotogra- 
fie (che sono in linea con quelli degli 
altri esperti menzionati, N.d.R.), così 
come ringrazio voi per aver diffuso tali 
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risultati in Italia ed Europa, tramite la 
vostra rivista. Apprezzo molto questa 
attenzione, perché credo che infor- 
mando si possa destare la gente dal 
sonno in cui vegeta. È importante che 
si dia conto e si divulghino i risultati 
del meraviglioso 
lavoro che tutti 
noi stiamo por- 
tando avanti e si 
diffonda la con- 
sapevolezza del- 
l'opportunità 
che abbiamo per 
mantenere Vivo e 
in evoluzione 
questo pianeta. 
Ora c'è il tempo 
per farlo. 

Hai libertà di 
parlare di tutto 
ciò che sai sulla 
presenza extra- 
terrestre? 

Sì, fortunata- 
mente non ho 
mai subito restri- 
zioni in tal 
senso. L'unica 
persona che ha 
posto restrizioni 
a ciò che andava 
detto sono stato 
io stesso. 

Quindi le auto- 
rità messicane 
non ti hanno 
mai creato fasti- 
di per il fatto di 
essere un contattato. 


dobbiamo 
IMparare 
a lavorare 


come 
le nostre 
cellule 


Per niente, fortunatamente. Non ho 
subito alcuna pressione da parte del 
mio governo. In Messico la situazione 
politico-economica non è florida. In 


un contesto di questo tipo, a chi può 
dar fastidio un tizio che parla di UFO? 


Ah sopra. 


La nave di luce si libra sopra una palma. 
Le prove fotografiche di Diaz sono, attualmente, 
considerate attendibili. 


In ogni modo penso di avere la fortu- 
na di vivere in un Paese dove è possibi- 
le parlare liberamente di queste espe- 
rienze. Ad esempio, i controllori di 
volo dell’aeroporto internazionale di 
Città del Messico possono relazionare 
senza censure su quello che captano i 
radar e lo stesso vale per i piloti civili 
di linee aeree, quali Aeromexico e 
Mexicana. Possiamo così provare la 
libertà ed il rispetto di opinione sull’e- 


sperienza che stiamo vivendo, in un 
Paese dove questo accade davanti a 
più persone e non ad individui isolati. 
Questa situazione potrebbe essere 
dovuta al fatto che in Messico il 
fenomeno è frequente ed esteso. Sia 
le autorità che la popolazione sono 
pronte per accettare la circolazione 
di informazioni di questo tipo? 
Certamente. Ad esempio, dal 1991 ad 
i oggi. gli UFO appaiono puntualmen- 
| te nei cieli delle città in concomitanza 
de parate militari aperte al pubblico. 


e: t per sperimentare il “Primo 
nta o di Lire 


oggetti è la stessa che nel passa- 
che guarda il cielo più 

frequentemente e utilizza anche nuovi 
strumenti come le videocamere porta- 
tili. Queste ultime hanno rivoluziona- 


to il campo di investigazione UFO 
grazie al numero impressionante di 
filmati, prima certamente impossibili 
da realizzare. Credo che il nostro 
compito sia preparare la gente a que- 
sto prossimo incontro. Ma perché 
questo avvenga è necessario imparare 
ad amare il nostro pianeta. Jacques 
Cousteau , morto quest'anno disse: 


i a sinistra. 


Ulteriore 
fotogramma 
tratto da un 
video di Diaz. 
L’UFO presenta 
le stesse 
caratteristiche 
riscontrate 
nelle 
fotografie. 


“L'uomo protegge quello che ama”. 
Poiché l’uomo non protegge la Terra, 
significa che non l’ama. Quando ebbi 
l'occasione di incontrare Cousteau gli 
dissi: “Mi incanta la sua frase, ma per 
‘amare è necessario conoscere”. Noi 
non conosciamo ancora come questo 
meraviglioso pianeta funzioni real- 
mente, e come l'energia vitale fluisca 
in esso. Ecco perché non lo preservia- 
mo. È finché non lo impariamo, non 
credo che ci sarà un contatto di massa. 
Come consideri la tua esperienza? 
Non mi considero un “contattato” ma 
un testimone. Ho solo il privilegio di 
poter raccontare dei miei incontri con 
gli esseri che pilotano queste navi di 
luce. Ma per fare ciò ho portato delle 
prove che sono state analizzate e giu- 
dicate credibili. Personalmente diffide- 
rei da chi dice di avere contatti senza 
portare una minima prova di quanto 
afferma. Inoltre io non ho una setta. 
Ripeto: sono solo un testimone privi- 
legiato e relaziono chiunque della mia 
esperienza e dei messaggi che ricevo, 
senza farne una forma di culto. Le 
sette creano divisione mentre l’uma- 
nità deve essere unita nel suo cammi- 
no evolutivo e in simbiosi con l'am- 
biente che la ospita. 

Che opinione hai degli altri contat- 
tati? 

Rispetto le persone che parlano delle 
loro esperienze, ma, come detto, li 
invito a portare le prove di quanto 
affermano, che siano fotografie o fil- 
mati. Solo così possono dimostrare 
che quello che dicono di vivere è 
reale. Se ci si fa avanti dicendo di 


avere contatti, ma senza prove tangi- 
bili, tutto resta un enigma. Viviamo 
in un’ epoca in cui i mezzi tecnologi- 
ci non mancano: telecamere elettro- 
niche e macchine fotografiche sono 
indispensabili per chi vuole dimo- 
strare di avere un vero contatto. 
A quando risale il tuo ultimo con- 
tatto? (l'intervista è stata realizzata 
il 6 novembre 1997 N.d.R.). 
Dal mio ultimo contatto ho ricevu- 
to un favore molto speciale. Mi 
hanno aiutato con mio padre che 
presentava un cancro allo stato 
molto avanzato. Ho chiesto loro il 
favore di aiutarlo a soffrire il meno 
possibile e lo hanno fatto. Mio 
padre oggi è pienamente recuperato 
e i dottori sono a dir poco sconvolti 
della sua guarigione. Quello che più 
mi meraviglia è » che mio padre ha 
piena coscienza di quando lo hanno 
fatto. Ero molto preoccupato per 
lui, ma una mattina mi disse: 
“Stanotte sono venuti i tuoi amici, 
erano due figure di luce. Ho sentito 
una sensazione di pace e tranquillità 
e mi hanno fatto qualcosa, perché 
mi sento bene”. Hanno guarito mio 
padre da una malattia incurabile. 
Quando lo ha saputo mi ha detto: 
“Dì ai tuoi amici che mi vengano a 
trovare ancora”. 
Consideri la tua una missione? 
Non mi hanno mai detto: “Devi dire 
o fare questo”. Vivo una relazione di 
amicizia e mi impegno che questa 
diventi una interazione di evoluzio- 
ne, crescita e realizzazione interiore. 
Alla gente dico solo che mi sento in 
debito con la vita perché sento che la 
vita mi ha dato moltissimo. Solo il 
fatto di avere la piena coscienza, la 
certezza che non siamo l’unica mani- 
festazione viva ed intelligente di que- 
sto universo ti porta a considerare la 
vita in maniera differente. E questo 
mi stimola a fare di più. Un di più 
che fa parte del messaggio che cerco 
di dare alla gente che viene ai con- 
gressi. Per trasmettere, attraverso la 
mia esperienza, la necessità di rispet- 
tare la vita attraverso l’amore, affin- 
ché venga donato alle generazioni 
future un pianeta vivente. 


ALIENI PER 


tutt'oggi non abbiamo 
nessuna prova che le 
cose stiano effettiva- 
mente così (non abbia- 
mo cioè nessun elemen- 
to per affermare con 
sicurezza che i grigi 
siano ben disposti verso 
di noi), Loro ci comuni- 


ci avvertono adf pesiiilo 
nucleare, dell'inquina- 
mento, ma questi 
potrebbero essere solo 
bei discorsi, tesi appun- 
to a far apparire i loro 
autori come esseri 
moralmente elevati e 
quindi buoni. Potrebbe . 
essere questa solo una 
maschera astuta eretta 
per persuadere anche gli 
psichiatri, anche gli ufo- 
logi, che ci troviamo di 
fronte a una razza di 
essere benevoli. 

Chi ci dice che intanto, 
mentre gli uomini si 
bevono queste false 
apparenze, mentre gli 
stessi ufologi si impe- 
gnano a difendere idee 
tanto affascinanti quan- 
to pericolose, loro, i 
grigi, stiano in realtà 
attuando una lenta e 
silenziosa "conquista" 
per mezzo di umani ibri- 
di (da loro creati utiliz- 
zando donne rapite), 
Ibridi che provvederan- 
no a infiltrare tra noi, 


BARATRO 
CHE SÌ 
SPALANCA 
SOTTO 
I PIEDI 


di Anna Maria - Roma 


Sono una vostra affezio- 
nata lettrice (fin dal 
1978, epoca della vec- 
chia edizione), negli ulti- 
mi numeri ho dovuto 
però constatare che la 
linea di informazione 
del CUN tende sempre 
più a non essere obietti- uccidendo contempora- 
va riguardo al tema dei neamente i "non ibrida- 
rapimenti alieni; il tono ti", tramite magari 

è quello dell'ufologo malattie appositamente 
ottimista, fiducioso in diffuse (leggi AIDS, 
questa intelligenza alie- 
na chiamata "grigi", con- mucca pazza). 
‘vinto che i rapimenti o 
le manipolazioni siano re che le attuali razze di 
in fondo fatti "a fin di alieni, visto che non ci 
bene”. hanno mai conquistato, 
Premettendo che a dovrebbero essere pacifi- 
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EBOLA, e morbo della — 


| E' troppo facile afferma- 


i 


che. Perché dovremmo 
immaginare un tipo di 
conquista militare come 
faremmo noi, attribuen- 
do a esseri che non 
conosciamo metodi e 
mentalità uguali ai 
nostri? Che ne sappiamo 
se tali esseri usano con- 
quistare i mondi in 
modo totalmente diver- 
so.dai nostri? Alcuni 
ricercatori replicano poi 
che la maggioranza dei 
"rapiti" ha successiva- 
mente sviluppato una 
crescita interiore morale 
o spirituale e quindi gli 
Alieni ci vorrebbero ele- 
vare spiritualmente, ci 
rapiscono per questo! 
Non abbiamo Ja certezza 
che sia così. Non dimen- 
tichiamo che spesso i 
traumi possono contri- 
buire a elevare spiritual- 
mente chi li ha vissuti, e 
in alcuni casi scatenano 
anche l'insorgere di 
capacità extrasensoriali. 
Questo cambiamento di 
coscienza degli addotti 
potrebbe essere una 
conseguenza del trauma 
(perché anche il rapi- 
mento alieno è un trau- 
ma) e non un effetto 
voluto dagli alieni. Molti 
rapiti finiscono anch'essi 
per considerare i loro 
rapitori come esseri 
positivi, tanto da instau- 
rare un rapporto d'amici- 
zia con i rapitori. Questa 
è la reazione tipica della 
vittima che si trova in 
una situazione di impo- 
tenza di fronte ai suoi 
rapitori, che finisce per 


| considerare amici per 


ingraziarsi la loro cle- 
menza: è un istinto di 
sopravvivenza. 

Qualsiasi rapito vorreb- 
be che i suoi alieni siano 


le Lc 


tutto da quelli tra noi 


in fondo buoni, perché 
un'altra verità fa paura 
come un baratro che si 
spalanca sotto i piedi. E 


| l'idea dell'alieno buono 


è troppo rassicurante, 


troppo attraente po 


che sono meno forti di 
carattere. Si ha la tenta-. 


zione di attaccarsia 


questa idea del buon 
alieno come ci si attacca 
all'ultima ancora di spe- 
ranza. 

Anch'io sono stata rapi- 
ta, senza saperlo, e certi 
episodi sono rimasti per 
decenni sepolti nella 
mia memoria, ma non 
sono stati cancellati i 
loro effetti. Gli effetti di 
quello che ho subito 
sono sempre stati pre- 
senti nella mia vita, 
hanno condizionato la 
mia esistenza, non ho 
mai avuto una vita nor- 
male, mai normali, sere- 
ni, rapporti sessuali (pur 
essendo fisicamente nor- 
male), ho sofferto di 
disturbi psicosomatici 
prima, di vere e proprio 
malattie dopo, tutte 
conseguenze delle loro 
azioni. Sono stata usata 
come una cavia, come 
un topo da laboratorio, 
il mio corpo è stato 
costretto a sopportare 
delle sofferenze troppo 
grandi per la sua natu- 
ra. Tutto questo senza 
che io li avessi invitati. 
In questo non c'è nulla 
di buono. 

Se fossero veramente 
benevoli avrebbero evi- 
tato (a me ea tutti gli 
altri addotti) certi trau- 
mi. Potevano condurre 
le loro sperimentazioni 
in altro modo: un'ane- 


it na 


stesia totale praticata 
mentre si dorme nel pro- 
prio letto, o qualcosa di 
simile, avrebbe permes- 
so di non lasciare alcuna 
traccia delle loro azioni. 
Invece prelievi di tessuti, 
ovaie o sperma, inseri- 
menti di sonde e aborti 
vengono praticati alla 
vittima cosciente, SUCc- 
cessivamente il ricordo 
viene rimosso, ma non il 
trauma. Rimangono 
infatti sensi di paura, 
incubi notturni, ansie. 
L'alieno buono non esi- 
ste, e probabilmente 
non esiste nemmeno l'a- 
lieno cattivo; esiste l'a- 
lieno distante, distacca- 
to, indifferente, cinico, 
incapace di qualsiasi 
emozione o etica 
umana. Il grigio è così, è 
uno scienziato di un 
altro mondo, che ci stu- 
dia, ci usa per i suoi 
esperimenti, non ci odia 
né ci ama, come noi non 
proviamo nulla di parti- 
colare per un topo 0 per 
una formica. Noi rapiti 
non siamo pochi, e 
quando qualche tempo 
fa voi avete pubblicato 
un questionario sui rapi- 
menti su Dossier Alieni, 
avevamo intravisto un 
barlume di speranza. 
Finalmente qualcuno 
disposto ad ascoltare le 
nostre storie, ora pote- 
vamo uscire dall'inesora- 
bile isolamento in cui 
ogni rapito finisce per 
trovarsi. Ma le schede 
da noi inviate servivano 
solo per permettervi di 
fare le vostre brave stati- 
stiche: 10 persone, forse 
fra migliaia, sono state 
scelte come casi mag- 
giormente interessanti, 
gli altri sono stati riget- 


tati senza tanti compli- 
menti nel loro isolamen- 
to. Chi ha esaminato le 
schede non sa probabil- 
mente come si sente un 
rapito. Lo faccio presen- 
te con questa lettera. La 
cosa peggiore che può 
provare un rapito è l'iso- 
lamento. Questo senso 
di essere soli con noi 
stessi davanti a una 
situazione pesante e 
incomprensibile. Non 
possiamo parlare con 
nessuno, cercare aiuto 0 
comprensione. (Ed è 
questo il motivo per cui 
ciascun di noi si getta in 
una situazione morbosa 
di altri addotti con cui 
parlare senza riserve e 
condividere il proprio 
Vissuto). 

Con questa lettera, cer- 
tamente troppo lunga e 
noiosa per essere pubbli- 
cata, vorrei solo invitare 
la redazione a trattare il 
tema dei rapimenti in 
maniera più obiettiva, 
probabilmente senza 
opinioni personali, per- 
ché se la favola dell'alie- 
no buono non fosse 
vera, sarebbe davvero 
molto pericoloso diffon- 
dere certe idee, anche 
solo sotto forma di ipo- 
tesi. In secondo luogo, 
nessuno mette in dub- 
bio che i vostri metodi 
di indagine per la valu- 
tazione delle schede sui 
rapimenti siano rigoro- 
samente scientifici e 
molto validi; ma in certi 
casi non si possono trat- 
tare le persone come 
delle pedine. Se uno per 
esempio non ha mai 
avuto la sensazione di 
entità in camera da 
letto, ma riporta solo un 
avvistamento UFO, o 


non uò 
che scientificamente 
non è un rapito. 
Potrebbe essere un 
addotto con un'amnesia 
più estesa di altri, ed io 
so da fonte certa che ci 
sono stati addotti che 
ricordavano solo un 
banale avvistamento 
UFO e nient'altro. Anche 
se 95 rapiti su 100 rien- 
trano nei parametri tipi- 
ci del rapito, non si pos- 
sono considerare quei 
restanti cinque atipici. 
Con ciò voglio dire che 
sarebbe bene riconside- 
rare quelle schede per- 
venutevi che a un primo 
esame non vi sono sem- 
brate interessanti. Ci 
può essere gente che ha 
bisogno di aiuto dietro 
queste schede. 

Con la speranza che la 
presente venga letta 
attentamente, ringrazio 
in anticipo per l'atten- 
zione ed auguro buon 
lavoro a tutti! 


Rispetto alla questione 
rapimenti, nella nostra 
redazione esistono, 
riflettendo il pensiero di 
gran parte dei ricercato- 
ri del CUN e probabil- 
mente di tutti i suoi 
associati, due “anime”, 
divise nel considerare 
positivamente o negati- 
vamente il fenomeno. 
Ma siamo comunque 
accomunati da due cer- 
tezze: la prima, che il 
problema è reale e va 
affrontato seriamente. 
La seconda, che ciascun 
addotto che ci richieda, 
aprioristicamente, una 
spiegazione, non può 
attendersi miracoli. 

Il lavoro sui dati numeri- 


| ci ha eviden 


s 


lasciano pensare, ma cui 
non abbiamo voluto 
dare clamore, con comu- 


‘nicati stampa e proclami 


allarmistici, perché 
siamo solo ad uno sta- 
dio iniziale della ricerca. 
Questa viene portata 
avanti, su basi medico- 
scientifiche, dalle équi- 
pes facenti capo a 
Corrado Malanga ed 
Aldo Rocchi e formate. 
da psichiatri, psicologi 
ed ipnoterapeuti. Non 
uno dei casi sin qui ana- 
lizzati può definirsi 
“chiuso”. Stiamo però 
entrando nella seconda 
fase. In diverse regioni 
(Lazio, Lombardia, 
Triveneto, Campania, 
Umbria, Toscana) si 
vanno attivando i primi 
gruppi di supporto tera- 
peutico”. Nascono 
anche grazie alla colla- 
borazione dei più valen- 
ti esperti americani del 
settore, la cui metodolo- 
gia di lavoro prevede, 
comunque, una condi- 
zione essenziale: che il 
soggetto sia disponibile 
ad affrontare una ricerca 
che potrebbe rivelarsi 
oltremodo difficile. Ma, 
come abbiamo potuto 
leggere proprio su que- 
ste colonne, non è il 
coraggio che manca agli 
addotti. Una volta stabi- 
lita l'organizzazione su 
basi regionali, saremo in 
grado di presentare indi- 
rizzi, nominativi e nume- 
ri telefonici di riferimen- 
to. Ringraziamo l'amica 
autrice di questa bellissi- 
ma lettera. Il suo caso ci 
sta a cuore e speriamo 
di poter fare di più. 
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INCONTRI 


di Antonio Ribeira 


trano destino, quello 
di due “addotti“ a lungo 
rimasti anonimi, lo spagnolo 
Julio Fernandez (autosopranno- 
minatosi Julio F.) e il brasiliano 
Antonio Villas Boas (si fece chia- 
mare “Adhemar“). I loro due casi 
restano fra i più importanti della 
storia dell’ufologia e nessuno di 
loro aveva mai richiesto notorietà, 
né alcun tipo di pubblicità. 

Julio è morto nel 1992 e Antonio 
nel 1987. 

L'episodio vissuto dal cacciatore 
Julio F., in provincia di Soria, nel- 
l’inverno del 1978, è classificato 
fra i più emblematici e meglio 
documentati rapimenti avvenuti in 
Spagna. Julio F., infatti, per più di 
un anno, a Madrid, collaborò a 
tutte le indagini, si sottopose alle 
analisi cliniche, alle ipnosi regressi- 
ve ed alla valanga di domande dei 


RAVVICINATI 


migliori investigatori iberici. Da 
questi esami e dalla sola trascrizio- 
ne delle sue sedute di ipnosi, si è 
ottenuta una massa di dati rilevan- 
te. 


DEL 


IV TIPO 


| . x . . 
Riporterò, dunque, i fatti, basan- 


domi esclusivamente sugli interro- 
gatori e sulle registrazioni. Tutto il 

| materiale concernente le sedute 

| ipnotiche è stato raccolto dallo psi- 
cologo José Luis Jordan Pena, diret- 
tore del laboratorio e dell’Associa- 
zione spagnola di parapsicologia, 
dalla ipnoterapeuta Anna Mozo e 
dal dottor Jesus Duran, psichiatra e 


Ah sopra. 


Il volto ed il profilo di uno degli esseri, 
sulla base della descrizione di Julio F . 


& a sinistra. 


Il grande UFO, in un’interpretazione 
grafica che ne risalta aerodinamica. 


specialista in ipnosi clinica. In nes- 
suna occasione, le dichiarazioni di 
Julio E sotto ipnosi sono risultate 

contraddittorie, contribuendo a 


definire per lo meno sconcertante 
la sua esperienza. 


cittadini cosmici 


La prima notizia su questo caso 
pervenne allo psicologo José Luis 
Jordan Pena, il quale, al termine di 
un convegno sugli UFO, fu avvici- 
nato da uno dei partecipanti, un 
certo Manolo F., che gli riferì di 
un'incredibile esperienza di abduc- 
tion, vissuta dal fratello (Julio F.), 
che era intenzionato a presentargli. 


I tre si incontrarono in un bar di 


Tutto ebbe ini 
febbraio 1978. Julio E. aveva allora” 
30 anni, era sposato, con un bam- 1 
bino di due anni e mezzo. Gestiva 
un'attività commerciale, 
vere passioni eranc 
l’elettronica. Con J 
mano alcuni “modelli caratteris 
comuni alla maggior parte delle 
persone addotte: la giovane età, 
ottime condizioni psico-fisiche, 
cultura media, sincerità e nessun 
vizio. Per dirla in breve, gente sem- 
plice e onesta, probabilmente scelta 
proprio per questo. Nella vasta 
gamma dei testimoni di rapimento, 
uomini e donne indifferentenmen- 
te, ci sono politici, militari, eccle- 
siatici di ogni credo religioso, 0 
scienziati. Molti di essi presentano 
le caratteristiche sopracitate, cui 
spesso si associa un’altra esperienza 
UFO vissuta nell'infanzia, come ha 
ricordato il professor James Harder. 
Sono stati forse seguiti fin da allo- 
ra? Può darsi. Potrebbe essere 
anche, come sostiene il dottor Leo 
Sprinkle, che “forse gli extraterre- 
stri intendano creare ciò che io 
chiamo ‘cittadini cosmici”. 
Ritorniamo dunque a Julio F. Lo 
interessavano gli articoli di attualità 
sociale, ma non è stato mai troppo 
attratto da letture parascientifiche o 
ufologiche. Era amante dello sport, 
in particolare gli piaceva scalare le 
montagne ed era anche cintura nera 
di Tae Kwon do. Ma ciò di cui era 
più appassionato era andare a cac- 
cia con il suo fedelissimo cane, 


Mus. Era alto, robusto, moro, por- 
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tava una folta barba ed era calvo. 


Occhi azzurri, sguardo limpido e 
profondo. Come altri reduci da 
rapimento, Julio E era un uomo 
energico, e sempre estremamente 
attivo. 

Quel cinque febbraio 1978 si ria- 
priva la stagione della caccia e, 
come aveva deciso il giorno prima, 
Julio si diresse verso una zona ricca 
soprattutto di lepri, nei pressi di 
Casavieja, un paese in provincia di 
Avila. Aveva trascorso le prime ore 
della notte insonne, e intorno alle 
due del mattino si alzò, fece una 
leggera colazione, prese il cane e il 
fucile, li mise in macchina e verso 
le tre e mezzo partì. Invece di pren- 
dere l’autostrada per Boadilla del 
Monte che conduceva direttamente 
a Casavieja, prese la strada opposta, 
quella che portava a Barcelona, in 
provincia di Soria. 


D° ad 
seguendo un'intuizione 


In seguito, interrogato dall’in- 
quirente José Antonio 

Campagna sul perché avesse 

preso quella direzione, Julio E 

non seppe rispondere, ricordan- 
dosi solo di aver seguito l’intui- 
zione e doversi dirigere verso 
Medinaceli. Dai test psicologici 
condotti da Jordan Pena, Julio F. 

è risultato in possesso di un quo- 
ziente intellettivo superiore alla 
media, di una personalità perfet- 
tamente equilibrata, per nulla psi- 
copatica e di un carattere obbietti- 
vo: impossibile fosse un mitomane 
o un mentitore. Jordan Pena ha 
condotto centinaia di test psicome- 
trici e sarebbe stato difficile ingan- 
narlo. Anche lo psichiatra Jesus 
Duran, scettico riguardo ai feno- 
meni ufologici, si dovette ricredere, 
quando iniziò gli studi su Julio E 


un viaggio allucinante 


Il ragazzo, al volante della sua Seat 
127, in quella fredda mattina di 
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bei 
= 
È 


L 


febbraio, come al solito premeva 
l'acceleratore ed ogni tanto scam- 
biava “due chiacchiere“ con il suo 
cane. Ma quei chilometri gli sem- 
bravano interminabili. Ascoltava 
una cassetta del cantante argentino 
Jorge Cafrune, che, analizzata più 
tardi, rivelò che il nastro era rima- 
sto cancellato in alcuni tratti. 

Poi, pensando di aver passato 
Medinaceli e che fosse ancora trop- 
po presto per andare a caccia, Julio 
decise di fermarsi in un bar sull’au- 
tostrada per un caffé. In base alla 
ricostruzione degli eventi da parte 
di José Antonio Campagna, verso le 
quattro e mezzo del mattino, Julio 
si trovava in un’area di servizio 
all’uscita di Algora, a Guadalajara. 
Il cameriere era un tipo molto stra- 
no, con i capelli rossi (che a Julio 
parvero una parrucca) e, contraria- 


vy sotto. 


L’altura, dietro la quale |l’UFO sarebbe apparso 
in stazionamento. 


mente 
a quanto avviene di solito nei locali 
pubblici, indossava dei guanti di 
gomma. Durante i venti minuti 
della sua sosta non era entrato nes- 
sun altro cliente, mentre quel bar 
era solitamente frequentato dai 
camionisti, dalla guardia di finanza 
e dai cacciatori... I movimenti del 


dal lbeale i intorno alle sci meno u 
quarto, raggiungendo Medinaceli, a 


barista erano inconsueti, sembrava 
non avere alcuna dimestichezza con 
quel tipo di lavoro. Poi Julio fu 
colpito da un fortissimo odore di 
pino che permeava l’intero locale. 
In realtà era lo stesso odore che 
Julio avrebbe avvertito nella nave 
dove sarebbe stato “trasferito”. Più 
tardi seppe che era odore di ozono. 
Julio ricordava di aver avuto una 
conversazione con il barista, ma l’i- 
pnosi non rivelò altri dettagli. 
Scambiarono qualche parola sulla 
caccia, e l’uomo insistette molto 
perché Julio raggiungesse un luogo 
a lui ben noto. 

Una volta interrogato il proprieta- 
rio del bar, si è appurato che lo sta- 
bilimento, di domenica, non apriva 


circa 50 km, 


Pr o 


mezz ora 
dopo. Arrivato all’incrocio per 
Medinaceli sull’autostrada 
Nacional II, imboccò la strada che 
conduceva al paese, a gran velocità, 
spense il mangianastri per sentire 
meglio il rombo del motore, che gli 
ricordava le emozioni di quando 
correva nei rallies. Riallacciata la 
cintura di sicurezza, attraversò 


Medinaceli in pochi minuti e prese 
la strada che portava a Barahona, a 
quindici chilometri da lì. Fin qui, i 
ricordi coscienti di Julio. Il resto 
del suo racconto lo si è appreso dal- 
l’ipnosi. 


figure umane 
incappucciate 


proseguì per 
articolarmente 
centinaio di 

rmò all'improvviso. 


Ah sopra. 


L’auto dei ricercatori sul luogo dove avvenne 
PIncontro del Terzo Tipo di Julio F. 


era morta. Controllò anche la cas- 
setta dentro il mangianastri e si 
accorse che il nastro era rotto. Lo 
stava per buttare, ma fortunata- 
mente non lo fece, permettendo 
così agli investigatori di riascoltarla 
e riscontrare che alcuni tratti risul- 
tavano cancellati. Julio, inoltre, 
non avrebbe potuto cancellare il 
nastro, visto che il suo mangiana- 


si lo stesso giorno dell’anno, nello 
stesso luogo e alla stessa ora, con- 
statando che, in circa cinque minu- 
ti, gli occhi si abituano all’oscurità 
e si è quindi in grado di riconoscere 
delle forme umane alla 
70 0 80 metri, 


stri funziona soltanto come lettore. 
Il suo orologio, ad ingranaggio 
meccanico, si fermò alle sette meno 
venti, e fu impossibile ripararlo. 
Piuttosto contrariato dal contrat- 
tempo, Julio cercò di controllare la 
bobina, ma inutilmente, la sua tor- 
cia infatti era sprovvista di pile. 
Mus, il cane, iniziò ad abbaiare 
come se cercasse di avvertirlo di un 
pericolo imminente, i peli riti, 
nervoso. Julio pensò ai lupi. Aprì il 
portapacchi e prese la pistola, una 
Winchester automatica, e la caricò 
con cinque cartucce. Sentendosi 


zione che si era venuta a creare, si 
limitò a tranquilizzare il suo cane. 

Julio sentiva che si trattava di extra- 
stri, ma senza spiegarsene il 
quirenti disse che 


più sicuro, tentò 


nsazione di serenità: 
rono, dicendogli che non gli sa 
be successo nulla di male. Lo invi- 
tarono a seguirli portando con sé 
il cane e a stare tranquillo. Le loro 
labbra però non si erano mosse 
affatto, da ciò Julio dedusse che la 
comunicazione era avvenuta tele- 
paticamente. Secondo Julio il loro 
interesse era diretto proprio verso 
Mus, e che, dato che ne era il 
padrone, gli avessero chiesto di 
accompagnarlo. Gli assicurarono 
inoltre che l’esperienza sarebbe 
stata piacevole e che sarebbero tor- 
nati presto. Il tono non era peren- 
torio, ma quello di un cordialissi- 
mo invito, a fronte del quale, se 
Julio non avesse acconsentito, 
avrebbero desistito. Il ragazzo 
accettò e, poggiato il fucile sulle 
spalle, si incamminò fianco a fianco 


con loro. 


la “nave” 

emanava 
Odore 

di OZONO 


sorgere. Quando furono più vicini, 
Julio poté individuare altri dettagli: 
i vestiti erano di colore verde 
pastello e portavano un cappuccio 
giallo, avvolto attorno alla testa, 
che lasciava soltanto il volto sco- 
perto. Erano molto alti, di sesso 
maschile, avevano le spalle larghe. 
Il cranio era grande, e le mani 
altrettanto grandi e ossute. (Gli 
investigatori di Madrid hanno rico- 
struito il momento dell’incontro di 


Julio con gli extraterrestri, recando- 
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’ . 
l'atteggiamento 
dell'equipaggio 

I tre esseri gli diedero un’impres- 
sione di grande cordialità e amore- 
volezza. I loro movimenti non 
erano mai eccessivi, muovevano le 
braccia soltanto per compiere azio- 
ni ben precise, altrimenti le tene- 
vano distese lungo il corpo. 
Sembrava che niente potesse intac- 
care la loro calma. Lavoravano con 
rapidità e maestria, e il loro inte- 
resse appariva rivolto soprattutto 


mentò con l’investigatore 
Campagna, secondo lui 


x 


à non 


uardandoli, potevi 
vedere l’uomo del futuro, 
come saremo stati noi fra 
qualche millennio. 
Sembravano un po’ scien- 
ziati e un po’ militari, 
ognuno con un compito 

di cui era responsabile; 

ed erano certo più ordi- 

nati dei nostri astronauti. 
Julio trovò strano il loro 
abbigliamento, ma non 
troppo: indossavano una 
tunica lunga fino ai 

piedi, di colore verde 
pastello, senza cuciture, 
cerniere o bottoni. Era di un 
materiale lucido e delicato che 
rimaneva abbastanza aderente al 
corpo, evidenziando la loro pos- 
sente muscolatura. 

Portavano anche una specie di 
cappuccio giallo che sembrava 
anch'esso fatto di un materiale 
morbido come la seta. 
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e di uno dei suoi occupanti. 


un volume cranico 
superiore al nostro 


Julio rimase colpito dall’aspetto 
fisico di quegli uomini. 
Sembravano veramente forti. Le 
loro spalle erano sproporzionata- 
mente larghe ed i muscoli del 
dorso, molto voluminosi, erano 
visibili attraverso gli abiti. 
Ricordavano i giocatori di football 
americano, sia per l’altezza, sia per 


ì 4 sotto. 2 


Disegni originali di Julio F. che riproducono 
la forma e le caratteristiche dell’UFO 


CS 


la prestanza. Avevano i fianchi 
stretti, le braccia lunghe e mani 
molto grandi e sottili, sproporzio- 
nate rispetto al corpo. 

Le dita sembravano quelle di un 
pianista, lunghe e delicate. Le 
unghie normali, corte e curate. La 
forma della testa differiva da quella 
umana: la fronte, molto alta e 


ù sopra gli a 


ASINI 


mo-patologi chi 
tale“). In base. 


x DE 
tato 


sopracciglia, 
barba o altra peli 
Questo assenza 
secondo la bioli 


Non sembravano aver 
orecchie, forse perché 
celate dal cappuccio. Gli 
occhi erano due “fari” che 
si distaccavano notevol- 
mente dalla faccia. 

Le palpebre erano contor- 
nate da una traccia ovale, 
prive della normale ango- 
latura tra la parte superio- 
re e quella inferiore del- 
l'occhio. 

L'iride, gigante, misurava 
due volte quella di un 
occhio normale ed era di 
un azzurro chiaro, quasi trasparen- 
te. La pupilla sembrava dilatata, 
producendo uno sguardo quasi 
ipnotico, ma l’espressione degli 
occhi era comunque, paradossal- 
mente, tranquillizzante. Il naso era 
fine e gli zigomi sporgenti. Le lab- 
bra, molto sottili, somigliavano ad 
una linea di colore rosa, tracciata 


eb. 


appena sul volto. I lineamenti 
erano molto duri e spigolosi, facen- 
do sì che Julio li paragonasse a 
quelli di una figura scolpita sul 
legno. Il mento sporgeva in avanti 
ed in basso, finendo praticamente a 
punta. Sembrava quasi “modellato” 
e Julio vi intravide i pori, tanto la 
pelle era bianca, come quella di 
persone che non hanno mai veduto 
un raggio di sole. Il loro aspetto era 
prevalentemente nordico. 
Julio era convinto potessero vedere 
al buio molto meglio di noi, data la 
disinvoltura dei loro movimenti in 
condizioni di luce per lui proibiti- 
ve, mentre li seguiva nel tratto che 
separava la sua auto dalla “nave”. 
Ad ogni loro passo, Julio ne doveva 
compiere uno e mezzo. Avevano un 
| portamento austero, elegante e rit- 
mico e camminavano sulle punte, 
come gli atleti. Un misto fra Fred 
Astaire e, pensando ad un animale, 
una giraffa, con la sua andatura 
armoniosa, determinata dal bari- 
centro molto alto. Malgrado le dif- 
ferenze, erano extraterrestri di tipo 
umano, non robot e, secondo Julio, 
con una barba finta e un paio di 


Vv sotto. 


Veduta della campagna spagnola 
teatro della fantastica esperienza 
del testimone anonimo. 


occhiali avrebbero potuto essere 
scambiati tranquillamente per un 
qualunque cittadino europeo di un 


paese del Nord. 


| “era grande 70 metri” 


Dopo un percorso sterrato, Julio 
poté scorgere la nave, che era dietro 


sIbe 


sorvataztt i 


c Ob lai - 


Y 


Lo stazionamento dell’UFO, sollevato 
di circa quattro metri dal suolo. 


hi Ns (53 re È 


le colline. Aveva pensato di trovarsi 
di fronte a qualcosa di simile ad un 
disco volante, ma certamente non 
di quelle dimensioni. All’inizio ne 


scorse solo la parte sinistra, ma 
sufficiente per restare a bocca aper- 
ta e bloccarsi, immobilizzato. “Era 
come se Marx avesse visto Dio. Io 
che ero così scettico fino ad allora, 


vedevo di fronte a me una vera 
nave extraterrestre grande 70 
metri!“ avrebbe poi detto a 
José Antonio Campagna. 
Quando gli investigatori rico- 
struirono i fatti nel dettaglio, 
constatarono che il luogo di 
stazionamento del veicolo 
extraterrestre era perfetto: in 
fondo ad una vallata, tra due 
campi coltivati e, nonostan- 
te l'autostrada si trovasse 
soltanto a 400 metri, l’og- 
getto risultava protetto da 
occhi indiscreti. 
Il gigantesco ordigno si 
trovava sollevato a quattro 
metri dal suolo, con il pro- 
prio centro posizionato 
prevalentemente sul 
campo sinistro, ma spor- 
geva anche di una decina 
di metri sulla coltivazione 
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che si estendeva sulla destra. Quella 
gigantesca massa, apparentemente 
di centinaia di tonnellate, staziona- 
va immobile e silenziosa. 


Ciò naturalmente impressionò 
enormemente Julio, visto che, in 
altezza, l’oggetto raggiungeva circa 
il 3° o il 4° piano di un palazzo. Fra 
il vertice della cupola e il bordo 
dell’ala vi erano sui 15 o 20 metri 
ed il diametro totale del disco era 
di 60 o 70 metri. La nave aveva la 
forma di un piatto fondo rivoltato 
e appariva tutta di metallo. 
Il bordo sottile intorno occupava 
più dei 2/3 della fusoliera. Julio la 
trovò incantevole. Tra la cupola e 
l’ala si trovava un anello di un 
metro e mezzo di altezza, da cui 
uscivano raggi di color azzurro, 
verde, rosso e giallo, alternati senza 
un visibile ordine prestabilito, ma 
dando l’idea di girare da destra a 
sinistra, in senso antiorario. Sopra, 
quasi all'estremità della cupola, vi 
| erano dei rettangoli verticali e 
scuri, che poi risultarono essere le 
finestre della sala dei comandi. 
Julio dovette correre per raggiunge- 
re i due esseri, che avevano prose- 
guito senza rendersi conto che Julio 
era rimasto paralizzato dallo stupo- 
re. Arrivati sotto la nave, si diresse- 
ro esattamente verso il suo centro 
e, addentrandosi, Julio avvertì un 
forte odore di pino e ozono, pro- 
dotto probabilmente da un campo 
di ionizzazione. Il fucile ed il col- 
tello furono attratti dall’alto, come 
da un grande magnete. 
Dal centro della nave scese silenzio- 
samente un cilindro metallico che 
si fermò ad un palmo dal suolo. 
Mostrava all'incirca quattro metri 
di altezza per 2,5 di diametro. 
Davanti a Julio si aprì una porta 
con la chiusura a ghigliottina, dalla 
quale si intravedeva un vano illu- 
minato da una luce molto strana, 
da lui definita come una luce 
“marziana“; di colore bianco latte, 
impressionante, purissimo e inten- 
so, ma non infastidiva gli occhi. 
Julio ammise che nel momento di 
entrare dentro la nave, per la prima 
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ì 4 sotto. 


Gli esseri indossavano uniformi che aderivano 
perfettamente al corpo, evidenziandone 
la possente muscolatura. 


A son. 


L'oggetto era sormontato da una cupola. 


volta aveva provato timore e per 
questo esitò non poco. (Esistono 
nella casistica ufologica molti 
oggetti del genere, con lo stesso 
cilindro in asse; ad esempio, i casi 
di Oscar Linke e Mario Zuccalà). 


una serie di corridoi 


Entrato, si trovò in una stanza 
cilindrica di 2,5 metri di larghezza 
per tre di altezza. Le pareti erano 
dello stesso metallo dell’interno 
della nave ed il soffitto sembrava di 
cristallo smerigliato oppure plasti- 
ca, di un bianco opaco, molto bril- 
lante. La stanza risultava uniforme- 
mente illuminata dal soffitto al 
pavimento (dettagli riscontrati in 
altri casi di abduction). Il cane si 
rifiutava di entrare, allora Julio lo 
trascinò prendendolo per il collare. 
L'ascensore salì veloce, ma dolce- 
mente. Si fermò e la porta si aprì 
un’altra volta. Julio si trovò di fron- 
te ad un corridoio rettangolare, 
grande quanto l’ascensore cilindri- 
co e apparentemente fatto dello 
stesso materiale, di plastica o cri- 
stallo. Girarono a destra, entrando 
in un altro corridoio circolare, ch 
sembrava proseguire per tutta la 
circonferenza della nave. 
Anche qua le pareti erano metalli- 
che e seguivano la forma tondeg- 
giante della cupola. Proseguirono 
per un’altra decina di metri attra- 


egg 


» a destra. 


Un momento del sopralluogo 
e delle misurazioni 
tecniche degli inquirenti. 


verso questo secondo 
corridoio. All’interno 
osservò due porte 
equidistanti, di 
metallo e con 2,20m 
di larghezza per 2,9 
di altezza. Le porte 
erano sottili e leviga- 
tissime, non avevano 
né maniglie né cer- 
niere. 


un tavolo, 
orse 

per pratiche 
chirurgiche 


L'ambiente sembrava estremamente | 


asettico. Un altro particolare consi- 
ste nel fatto che le pareti non ave- 
vano angoli, ma si univano al tetto 
formando una curva continua. 


do 


immaginabile come 
iscontrato in altri 


ca dell’attrezzatura di una piscina. 
Il manico era cilindrico ed a ogni 

cm, all’incirca, si trovava un 
emicilindrico. 
d ognuno dei tavoli vi 
le poltrone particolarissi- 
ito alte e di forma conica, 
ertice rivolto verso il basso. 
Suscitarono immediatamente la 
curiosità di Julio, il quale stentava a 
credere che potessero rimanere 


] At fiat $i 


vd gli 


due : die con la spalliera triangola- 
di fronte ad una consolle 


alla sinistra di Julio era rettangolare 
e sembrava di un materiale diverso 
da quello della consolle metallica e 
delle sedie, dipinto di nero. Julio 
ipotizzò che fosse il tavolo utilizza- 
to per la realizzazione di pratiche 
chirurgiche. Le finestre, rettangola- 
ri, partivano dal soffitto e si distan- 
ziavano circa un metro e mezzo una 
dall’altra. Sembravano fatte in cri- 
stallo annerito. Nonostante fosse 
buio fuori, dalle finestre si poteva- 
no distinguere molto bene le forme 
e i colori del campo su cui era 
atterrata l'astronave. 


come in una 


“story board“ 


Il lettore potrà notare, da quanto 

fin qui riportato, l’incredibile pre- 
cisione di Julio F. nella descrizione 
dei particolari e delle misure. Non 
si dimentichi però che questo rap- 


porto è il risultato di decine di 
sedute ipnotiche. 
I dati ottenuti ponendo il testimo- 
ne sotto ipnosi consentirono ai 
disegnatori Carmelo Solar e 
Vicente Arnas di realizzare una det- 
tagliata ricostruzione illustrata di 


tutto il suo vissuto, come in una 
“story board“ cinematografica, sia 
all’interno sia fuori dell’astronave. 
Nei suoi quindici metri di diametro 
per i cinque di altezza, circa, la sala 
dava una piacevole sensazione di 
ampiezza e di confort, tanto che 
per Julio F. fu spontaneo desumere 
che tutto ciò poteva essere stato 
concepito per compiere lunghi 
viaggi e che il sistema di costruzio- 
ne dell’astronave prevedeva assenza 
di angoli, in funzione di una totale 
asetticità, quindi di perfetta pulizia, 
in tutti gli ambienti. 

Inoltre Julio F. notò che i membri 
dell'equipaggio nel muoversi, non 
producevano alcun rumore, e que- 
sto doveva essere per effetto di cal- 
zature particolari, dato che le sue 
scarpe e le unghie di Mus ad ogni 
passo facevano rumore. 


Fine prima parte 
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INCONTRI 


À 


a sera del tre febbraio 
1979 quattro compo- 
nenti di Radio Crazy, una 
piccola emittente di Ronco 
Scrivia (GE), furono testimoni di 
uno strano evento. Durante una 
panne di energia elettrica, che deter- 
minò l’oscurità del locale in cui essi 
si trovavano ed il conseguente blocco 
di tutte le apparecchiature radio 
emittenti, apparve un raggio lumino- 


VOX ALIENI 


RAVVICINATI 


DEL 


TIPO 


rofre UD 


sissimo, che sembrava sorreggere un 
essere alto circa un metro e venti, 
munito di casco lampeggiante bian- 
co-giallo. L'essere era circonfuso di 
una luce bianco-giallastra che per- 
metteva di osservarne alcuni partico- 
lari, quali l’occhio sinistro più picco- 
lo dell’occhio destro, un tubo nero 
ed alcune luci sul petto che dai testi- 
moni furono interpretate come boc- 
chettoni o manopole. La creatura 


sembrava galleggiare nell’aria a diver- 
si metri di altezza. Uno dei ragazzi 
riuscì a scattare due foto Polaroid 
all'essere, una delle quali, seppur 
male esposta e mossa, mostrava chia- 
ramente un qualcosa con un’aureola 
bianco-gialla. Per la rapida sequenza 
fotografica l’altra foto non rimaneva 
esposta. Nel frattempo l’essere era 
scomparso come risucchiato dal rag- 
gio luminoso. La sera dopo alla stes- 
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l'intrusione nei locali di Radio Crazy, SÙ Sh 
Illustrazione di Nevio Zeccara TE 


sa ora i cani del circondario guairono 
* a destra. ed abbaiarono per lungo tempo. 

I testimoni hanno sottoscritto una 
dichiarazione firmata. 
Abbiamo visto le foto in questione 
- a sinistra. presso Luciano Boccone, foto che 
non abbiamo più trovato nel suo 
archivio dopo la sua morte. 
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Il rapporto, contenente la dichiarazione 
di avvistamento, inoltrato al CUN. 


L'identikit dell’entità scafandrata, come 
apparve ai quattro operatori di Radio Crazy. 


di Paolo Pucciarelli 


‘ET IGNOTAS bero 
ANIMUM DIMITTIT BPOsidio del secolo. 


Si 


ino agli inizi del nostro, che 
I ila veloce alla sua conclusio- 
| N ARTE S è dischiudendo i portali del 
ovo Millennio, il mito di 


“Così predispose [Peizo ripropone emozioni 


gendarie. Il volo, dagli 
io 253 certi battiti d’ali di cera 

la propria PRIGIY [e no alle più recenti con- 
te astronautiche, ha 


a | | ad S (CEI DE fr la resentato nei secoli la 


ublime fra le aspira- 
= > 177 dell’uomo che, 
d | ri U IVO la f LI | dendo al proprio ine- 
ile desiderio di 
a e conoscenza, ha 
o fatto ricorso all’aiu- 
Ila favola, nell’illusione 


di poter lenire il timore di fronte all’i- 
gnoto, 0 esaltare il coraggio nell’af- 
frontarlo. 

All’inizio di questo secolo neppure 
l'irlandese Joyce sfuggì alla suggestio- 
ne di quel mito: il verso del poeta 
latino dedicato all’ingegno del corag- 
gioso Dedalo fu scelto infatti dal 
Dublinese quale epigrafe per il suo 
“Ritratto di un artista da giovane”. 
Scorrendo le pagine del libro, trovia- 
mo spesso il protagonista intento a 
scrutare infiniti spazi, al di là dei grigi 
orizzonti di Dublino, convinto della 
possibilità di un più intimo volo sulle 
ali invisibili della creatività e dell’ispi- 
razione. 

Proprio a Dublino, 
attraverso le scure 
cancellate del Trinity 
College, oltre le 

quali immaginiamo 
di scorgere, confusa 
fra cento altre, la fan- 
ciullesca figura di 
Stephen Daedalus, 
alias James Joyce, pro- 
viamo ad osservare, 
qualche decennio più 
tardi, lo sguardo inda- 
gatore di un altro gio- 
vane irlandese che 
sarebbe diventato geniale e fecondissi- 
mo artista, oltre che temerario pilota 
combattente sulle macchine volanti 
dall’eroico nome di “Spitfires”, e pro- 
babilmente una delle più note e signi- 
ficative figure di quella non altrettan- 
to temeraria “scienza” chiamata 


Ufologia. 


ota della Royal Air Force bri- 
tannica, ufologo di fama internaziona- 
le, scrittore, musicista, produttore e 
regista cinematografico. 

Non sembra lecita la presunzione di 
poter riassumere in poche parole ed in 
virtù di un solo breve e sommario 
incontro, l’intera vita di questo affasci- 
nante interprete della dedaliana cultura 
del volo quale strumento di esplorazio- 
ne e conoscenza; ricercatore attento € 
paziente della sfera squisitamente spiri- 
tuale nella quale si dibatte, con alterne 
fortune, l’esistenza umana; e infine ufo- 
logo, animato dalla convinzione che 
altri mondi ed altre evolute civiltà fiori- 
scano oltre i ristretti confini terrestri. 
Per dare un'idea dell’uomo di cui 
stiamo parlando, basterà forse ricor- 
dare che il peso dell’erà oggi, non lo 


spaventa. 


Ah sopra. 


L’“Irish Independent” ha dedicato a Leslie, al 
centro ed a destra sul suo Spitfire, il 6 maggio 
1995, un articolo che ne ha rievocato le gesta. 


4 a sinistra. 


Desmond Leslie, coraggioso aviatore e decano 
dell’ufologia mondiale, convinto assertore di 
contatti alieni in corso da millenni. 


A settantasei anni, la sua personalità 
sembra non aver perduto lo 

“smalto” di un tempo: alto quasi due 
metri, un fisico che ricorda un passa- 
to da atleta, porta lunghi capelli 
argentei che é solito raccogliere a mo' 
di coda di cavallo, dietro la nuca, in 
perfetto stile “Ottocento”. Nato un 
29 giugno dei primi anni Venti, con- 
tinua ad essere ambìto e richiestissi- 
mo relatore nelle conferenze e conve- 
gni sul tema ufologico e gli capita 
ancora spesso di dover affrontare fati- 
cose trasvolate dall’amena Provenza, 
dove risiede per gran parte dell’anno, 
diretto in lontane località di tutto il 
mondo. 


il pilota del Jumbo 


Un episodio che lo ha visto protago- 
nista all'aeroporto di Nizza nel 
novembre dello scorso anno é senza 
dubbio significativo. 

L’aereo di una compagnia francese, 
sul quale Leslie si era imbarcato, era 
in vistoso ritardo rispetto all’ora di 
decollo prevista, a causa di un'im- 
prov- 


visa indisponibilità del pilota. 
Trascorsa un'ora, Desmond Leslie, 
stanco di attendere, pare abbia indi- 
rizzato all’attonita platea degli incre- 
duli, quanto irritati passeggeri, il 
seguente suggerimento: “Se siete d’ac- 
cordo, gentili signore e signori, visto 
che il pilota ritarda e che io sono 
ansioso di raggiungere Roma, dove 
sono atteso per una conferenza, pilo- 
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terò io stesso questo jet, senza ulterio- 


re indugio!” 

Il pilota ritardatario, nel frattempo, 
era arrivato, ma pare che un folto 
numero di passeggeri diretti a Roma, 
convinto delle capacità e della lunga 
esperienza di volo di Leslie, fosse già 
pronto ad affidarsi a quest'ultimo, 
propostosi in veste di improvvisato 
‘pilota di riserva”. Personaggio di 
incredibile fascino e dotato di quell’in- 
definibile magnetismo che si é soliti 
attribuire a rare persone, Sir Desmond 
Leslie, é anche indiscusso protagonista 
fra i ricercatori di fenomeni spirituali, 
a proposito dei quali non ha mai 
mancato di evidenziare lo stretto nesso 
che li legherebbe all’esistenza di una 
realtà extra-dimensionale, o comun- 
que di un grado evolutivo superiore al 
nostro. Come ogni buon intenditore, 
apprezza solo “scotchs” opportuna- 
mente invecchiati, ed ama deliziarsi il 
palato con le migliori cucine francesi, 
cinesi e, non ultima, quella italiana, 
anche se i sapori dell’amata Irlanda 
hanno sempre il potere di ricordargli 
l’incantato e lontano mondo dell’in- 
fanzia dublinese. 


l'amico Adamski 


e gli alieni 


Il suo nome é stato spesso legato a 
quello dell’astrofilo George Adamski, 
“contattista” di ampia e forse talvolta 
discussa fama, con il quale Leslie sta- 
bilì rapporti di fraterna amicizia. 

Le rivelazioni di Adamski a proposito 
dei suoi ripetuti contatti con alieni 
Venusiani, e il monito che costoro 
avrebbero rivolto agli abitanti della 
Terra, circa l’incombente pericolo di 
autodistruzione per l’uso scriteriato di 
armi atomiche, costituisce gran parte 
dell'argomento centrale del best-seller 
“I dischi volanti sono atterrati” di cui 
Desmond Leslie é, insieme ad 
Adamski, autore. Il libro, pubblicato 
nel 1953, ottenne un successo strepi- 
toso. Ne furono vendute 1.000.000 di 
copie, e venne tradotto in ben 21 lin- 
gue. Loriginalità del racconto, svilup- 
pato al di fuori degli schemi tradizio- 
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nali della letteratura fantascientifica, 
risiede nel preciso intento degli autori 
di descrivere e documentare un’espe- 
rienza realmente vissuta, come sostiene 
Adamski. Molti capitoli del libro vedo- 
no, appunto, l’amico astrofilo protago- 
nista degli incontri con esseri alieni. 

A cominciare dal primo, avvenuto in 
California, vicino a Desert Center, nel 
1952, dove Adamski racconta di esser- 
si imbattuto in un'astronave atterrata 
al suolo. Da questa sarebbe sbarcato 

un essere di sesso maschile che, con- 
versando telepaticamente, gli avrebbe 
riferito di provenire da Venere. 


a bordo di un mezzo 


dei fratelli dello spazio 


E qui ha inizio la parte più incredibile 
del racconto. 

Infatti, dopo quella prima conversa- 
zione telepatica, Adamski fu invitato 
dai Venusiani a prendere posto sulla 
loro astronave per un giro di prova 
nello spazio. Fu quella la prima di 
numerose altre “escursioni spaziali” 
che seguirono; veri e propri viaggi 
interplanetari, che gli avrebbero con- 
sentito di visitare Venere e Marte. In 
quelle occasioni - continua il racconto 
- gli alieni si dimostrarono non solo 
ospitali, ma anche tanto benevoli da 


« a sinistra. 


L’astrofilo dilettante 

George Adamski. Con lui Leslie 
scrisse il famoso libro “I dischi 
volanti sono atterrati”. 


rivelare al loro ospite terre- 
stre i segreti delle loro avan- 
zatissime tecnologie: l’allora 
sconosciuta energia che pro- 
duceva il raggio laser ad 
esempio, e l’utilizzo della 
orza gravitazionale come 
ezzo di propulsione delle 
oro astronavi. 

Desmond Leslie, sostenen- 
lo l'autenticità dell’espe- 
ienza adamskiana, rivela 

el libro l'amichevole atteg- 
iamento dei “Fratelli dello 
2 a secoli impegnati in 
un'opera di predicazione dell'amore e 
della fratellanza “universali”, condotta 
tra gli abitanti di diversi pianeti della 
nostra Galassia, e con particolare 
riguardo verso quelli della Terra, con- 
siderati le “pecorelle smarrite” 
dell'Universo, in quanto i soli nella 
cosiddetta “Comunità 
Interplanetaria” ad essere ancora 
disattenti ai problemi ecologici ed 
ambientali. 

Il messaggio di Leslie e Adamski, in 
veste di “avvistatore” uno e di “con- 
tattista” l’altro, ai propri co-abitanti 
terrestri al riguardo del pericolo corso 
dal nostro pianeta, produsse all’uscita 
del volume, già nei primi anni 
Cinquanta, l’effetto di sensibilizzare 
gran parte della pubblica opinione sul 
problema della preservazione del 
“suolo natìo”, animando già allora i 
primi gruppi di ecologisti. 


| “salvate la Terra” 


Ed é innegabile che il successo del 
libro “I Dischi Volanti Sono Atterrati”, 
che conclude solo in parte il promet- 
tente sodalizio Leslie-Adamski, sia 
dovuto alle implicazioni di carattere 
ambientalistico che in ultima analisi il 
libro contiene, ed all'appello che la 
saggia “Comunità Spaziale” avrebbe 
inteso trasmettere alla Terra, attraverso 
il racconto dei due co-autori. 

Negli anni Cinquanta - particolarmen- 
te significativi per i numerosi avvista- 
menti di UFO, più o meno attendibi- 
li, che pervennero allora da ogni parte 
del globo - fu chiara la tentazione di 
archiviare sommariamente il fenome- 
no sotto l'etichetta del desueto e, in 
quanto tale, “poco terrestre”, che spes- 
so accompagnò i vari commenti in 
proposito. Si cercò dunque di indurre 
l'umanità a sottovalutare il “messaggio 
alieno” e a preferire i più facili percorsi, 
indicati dalla nostra società, diretti, 
attraverso indiscriminati sviluppi, a 
soddisfare unicamente le aspirazioni 
dell'economia di mercato o della onni- 
presente cultura del potere. 


2001 - Odissea 
nello Spazio 


Il collettivo dramma finale, verso cui 
sembra inevitabilmente dirigersi il 
nostro pianeta, ha riproposto l'attualità 
del messaggio del libro che Leslie e 
Adamski scrissero quasi cinquant'anni 
fa e che, non a caso, é stato probabil- 
mente fonte di ispirazione di un classi- 
co della nostra storia cinematografica, e 
non solo fantascientifica: il capolavoro 
di Stanley Kubrick “2001 - Odissea 
nello Spazio”. Evidentemente, gli 
intenti del regista furono principal- 
mente quelli di raggiungere il massimo 
effetto spettacolare, e nella versione fil- 
mica propose solo marginalmente i 
contenuti di un libro di decisiva impor- 
tanza sul piano ambientale ed ecologi- 
co. In esso i riferimenti all’uso dell’e- 
nergia pulita, da secoli utilizzata dagli 
extraterrestri, sarebbero stati ignorati. 
Ma sentiamo a questo proposito le 


parole dello stesso Desmond Leslie: 
“Stanley Kubrick, nel costruire UFO 
cinematografico, si ispirò alla descri- 
zione di una navicella extraterrestre 
contenuta nel nostro libro - una sorta 
di ‘scoutship’ che vola in perlustrazio- 
ne con un paio d’ore d’autonomia, € 
ritorna all’astronave madre per rifor- 
nirsi di energia magnetica. Ricordo 
che io avevo appena composto la 
colonna sonora del film che Kubrick 
stava allora girando, il cui titolo era 
‘Il Dottor Stranamore”. 

Io e il regista ci incontravamo spesso. 
Una sera, dopo aver cenato insieme, 
gli prestai il nostro libro ‘I Dischi 
Volanti Sono Atterrati’, che lui lesse 
in una sola notte. Ne fu talmente 
affascinato, che mi sembrò naturale 
suggerirgli di farne un film, che 
Kubrick realizzò con il titolo ‘2001 - 
Odissea nello Spazio. Ma, sfortunata- 
mente, nel farlo, adottò i criteri sug- 


geritigli da Arthur C. Clarke, suo 


[a a lato. 


Il ricognitore 
venusiano 
fotografato da 
George Adamski 
nei primi anni ‘50. 
Leslie è il solo 
testimone 
direttodei contatti 
di Adamski. 


pa a lato. 


La gigantesca 
astronave-madre 
presumibilmente 
fotografata da 
Adamski. 
Secondo Leslie 
si tratterebbe 

di una stazione 
di rifornimento 
di energia 
magnetica 

per veicoli 

più piccoli. 


consulente, che lo indusse ad ignorare 
pressoché tutte le raccomandazioni 
ben evidenziate da me e Adamski. Il 
nostro scopo era infatti quello di rive- 
lare, attraverso il libro, una meravi- 
gliosa esperienza extra-terrestre, e ren- 
derci per cosi dire portavoce della 
‘Fratellanza Aliena’, trasmettendo il 
suo accorato appello al genere 
umano, affinché questo ponesse 
immediato fine all’opera di progressi- 
vo inquinamento e di inevitabile 
distruzione del pianeta Terra.”. 


un'astronave 
che non inquina 
e dura per sempre 


“Nel nostro libro - continua Leslie - | 
abbiamo più volte descritto il funziona- 
mento delle astronavi aliene, e il loro 
utilizzo di energia pulita. Vorrei 

aggiungere qualcosa a proposito della 


VENUSIAN SCOUT SHIP 


navicella ‘scoutship, un UFO di forma 
circolare, dotato di tre sfere rotanti 
sulla sua parte inferiore, disposte ai ver- 
tici di un triangolo equilatero. Nel 
1954 Adamski mi spiegò la duplice 
funzione di queste sfere. Esse sarebbero 
dei ‘Giroscopi’, la cui rotazione in 
senso orario produrrebbe la forza 
ascensionale della navicella, e dotereb- 
be la stessa della capacità di Stallare’, 
sospesa in aria a piacimento. La rota- 
zione delle sfere in senso antiorario 
produrrebbe invece un polo magneti- 
co, in grado di interagire con il campo 
magnetico terrestre, da cui la navicella 
trarrebbe appunto la propria forza pro- 
pulsiva. 

Si tratta dello stesso tipo di polo 
magnetico descritto da Jonathan Swift, 
più di un secolo fa, nel suo romanzo I 
Viaggi di Gulliver. Questo meraviglio- 
so sistema di produzione di energia 
propulsiva ‘pulita’ viene più volte 
richiamato nelle dichiarazioni di 
Adamski, specialmente quando egli 
parla della ‘Astronave Madre”, vera e 
propria base alla quale la ‘scoutship' fa 
ritorno per rifornirsi dell'energia neces- 
saria a porre in funzione i propri giro- 
scopi, o sfere rotanti. La ‘Mothership’, 
sarebbe un’inesauribile fonte di energia, 
grazie alla propria capacità di saper 
opportunamente impiegare la forza 
gravitazionale. 

Inoltre, il campo magnetico così creato 
formerebbe una sorta di involucro pro- 
tettivo che le consentirebbe di ripararsi 
dagli attriti atmosferici. Cosa impor- 
tante! Se pensiamo che questo tipo di 
macchine non producono inquina- 
mento, e possono durare indefinitiva- 
mente perché non soggette ad usura. 
Sono rimasto sbalordito quando 
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4 a sinistra. 


Grafico di un’astronave 
venusiana, denominata 
“scoutship” 

o ricognitore, 

con tre sfere rotanti, 

i “giroscopi” produttori 
di energia pulita. 


Adamski mi disse che PUFO, a bordo 
del quale egli avrebbe viaggiato, era 
stato costruito nel 1705, durante il 
regno della regina Anna.” 


ai comandi dello Spitfire 
come la “Scoutship” 


“Per quanto mi riguarda - continua Sir 
Leslie - provo molta simpatia per la 
‘Scoutship’ ed il suo ‘Ufonauta. 
Durante l’ultima guerra, pilotavo gli 
aerei ‘Spitfire’ che avevano un’autono- 
mia di volo di circa due ore e, benché 
il propellente usato fosse ben altro, 
anch'io ero costretto a fare ritorno con 
il mio aereo alla mia base per rifornir- 
mi. Come la ‘Scoutship' appunto. 
Forse quanto accadde a Roswell nel 
1947, quando una navicella aliena pre- 
cipitò nel deserto, fu causato da un 
errore nel calcolarne l'autonomia. 
Nell'ottobre 1995 mi trovavo con mia 
moglie Helen, nelle vicinanze dell’aero- 
porto di Nizza, più precisamente sulla 
spiaggia di la Baie des Anges, proprio al 
di sotto della pista di atterraggio. 

Un aereo di linea si accingeva ad atter- 
rare, quando improvvisamente mia 
moglie si é messa ad urlare “Guarda! 
Quell’aereo sta perdendo qualcosa!’ 
Ho guardato ed ho pensato che un 
motore dell’aereo si fosse staccato e 


stesse precipitando al suolo. Un ogger 
to di forma circolare e di colore scuro, 
quasi dello stesso diametro dell'aereo, | - 
sembrò cadere per circa 150 metri, poi 
d'improvviso si fermò, restò sospeso in 
aria, quindi schizzò in avanti ferman- 
dosi ancora ed eseguendo un giro 
intorno all’aereo. Come pilota devo 
dire che non ho mai visto tanta abilità 
di volo. Soltanto un UFO poteva vin- 
cere la forza di gravità, e realizzare una 
‘performance volante’ come quella. La 
‘scoutship’ - perché di una navicella 
aliena si trattava senza dubbio - dopo 
aver saltellato girando attorno all’ae- 
reo, e facendo incredibili evoluzioni 
acrobatiche, si diresse ad altissima 
velocità verso Nizza, nel cui lontano 
orizzonte svanì. Ho pensato che l’alie- 
no che la pilotava si fosse alla fine 
annoiato di osservare da vicino il 
nostro jet di linea, per lui un pezzo di 
antiquariato. Con un poco di imma- 
ginazione, posso supporre che quel- 
l'oggetto volante non fosse altro che il 
giocattolino appartenente ad un figlio 
di qualche E.T., che in ogni caso era 


Àh sopra. 


Da sinistra: Desmond Leslie, Carlos Diaz 
e Philip Corso, al convegno di Pescara. 


molto abile nel manovrarlo. 

Adamski stesso mi raccontò di essere 
stato molto sorpreso dalla estrema 
semplicità dei comandi posti all’inter- 
no dell’UFO, a bordo del quale egli 
viaggiò diverse volte. A differenza dei 
‘cockpit’ dei nostri aerei, dove si conta- 
no fittissimi e complicatissimi stru- 
menti che richiamano costantemente 
l’attenzione del pilota, la ‘Scoutship’ 
spaziale ha solo tre pulsanti di mano- 


posto 
una macchina da scrivere. E, collega- 
to a questa, uno schermo a colori su 
| cui potevano essere riprodotti i sim- 
boli. Insomma un vero computer di 
oggi. Ma allora eravamo nel 1953.” 


Mahabharata 


ei Vimanas 


“Era il 1951 ed il 1952 raccolsi una 
sconvolgente documentazione da una 
ricerca che condussi nella Sezione 


Orientale del British Museum di 

Londra. Nell’antichissimo 

Mahabharata trovai un terrificante 
Ah sopra. resoconto, redatto in lingua sanscrita, 
Nel disegno, la ricostruzione sui possibili effetti di una guerra 


nucleare. Ma rimasi sconvolto quando 
ed un aeroplano di linea, avvistato mi resi conto che in quel testo di qual- 
dai coniugi Leslie nell’ottobre 1995. che millennio fa venivano descritti il 

i raggio Laser, le armi ad ultrasuono e le 
‘armi dell'illusione’. Queste ultime pos- 
sono far apparire e scomparire un inte- 
ro esercito, attraverso il processo della 
tecnica olografica. 

Esperimenti del genere sono in atto - 
credo - nell'Area 51, attualmente. Solo 
che é impensabile che questa tecnica 
venisse utilizzata più di duemila anni 
sono. Come nella più tipica tradizio- 
dei testi vedici, viene riportata la 
senza di Esseri simili all'uomo, ma 
ovenienti dallo spazio. 

a parola sanscrita usata per definire le 
ro macchine volanti é Vimanas, che 
significa Carri degli Dei, i quali utiliz- 
o una energia divina chiamata: 
orza di gravità. La Samanrangara 
Sutradara parla inoltre della tecnica di 
riscaldamento del mercurio per utiliz 
zare l'energia di questo elemento come 
propellente. Un professore di lingua 
Sanscrita, traducendo per me alcune 
pagine di quegli antichi testi, mi rese 
possibili queste incredibili scoperte. 

E aggiunse, forse scherzando: ‘Ora che 
vi ho descritto come funzionava la 
macchina volante a mercurio, provate a 
costruirne una! Guardatevi però dalle 


dell’incontro in volo fra un UFO 


Vv sotto. 


Dal “Mahabharata” Leslie ha tratto 
questo grafico illustrante un Vimana, 
il Carro degli Dei, mosso dall’energia 
della forza di gravità. 


peri “Dedali” 


che verranno 


Dell’Irlandese volante che Desmond 
Leslie é stato in gioventù, resta oggi 
l'impronta profondamente impressa 
nella personalità di quest'uomo 
straordinario, la cui lunga vita gli ha 
consentito di essere testimone di un'e- 
poca fra le più intense della Storia. 
Della dedaliana cultura del volo, così 
felicemente espressa all’inizio di que- 
sto secolo nel joyciano “Ritratto”, 
Desmond Leslie sembra essere grande 
interprete e, forse, uno degli ultimi 
profeti di un mondo nuovo la cui 
conquista sarà possibile grazie alle 
scoperta di arti finora sconosciute, 
all’ansia di libertà e conoscenza dei 
giovani “dedali” che verranno. 
Dalle macchine volanti a bordo delle 
quali prese posto come impavido 
pilota della Royal Air Force britanni- 
ca, pur essendo figlio della neutrale 
Irlanda, per volare nei cieli d'Europa 
in difesa della libertà minacciata dai 
nazisti. Libertà che si poneva al di 
sopra di ogni nazionalismo, anche 
quello attivissimo e da secoli presente 
nella sua amatissima terra, che lo 
portò al continuo rischio di essere 
costretto a fronteggiare, come nemi- 
co, diversi connazionali nazional- 
pacifisti. Alla grande astronave sulla 
quale immagina di volare attraverso 
gli spazi interplanetari, al fianco del- 
l’amico Adamski. Fino alla simpatica 
“scoutship” aliena, che vola grazie alla 
forza gravitazionale. 
“Forse é troppo tardi! - dice Leslie - 
comunque qualche terrestre si decida 
a guardare oltre il proprio naso, e 
alzando lo sguardo all’orizzonte, libe- 
ro dai pregiudizi e dai vincoli del 
nostro caro vecchio mondo, provi a 
fare come Dedalo! 
Voli verso il nuovo Millennio sulle ali 
di quell’arte un poco trascurata che 
ha il nome di Intuizione.” 
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IMpressionante 
Casistica 

di animali 
extraterrestri, 
trascurata 


dagli stessi 
ufologi 


di Alfredo Lissoni 


uando si parla di extra- 
terrestri, la mente corre 

È» 

subito ai Grigi, certamente la 
tipologia resa più popolare dai 


rapimenti UFO, dal caso Roswell e dai 
telefilm “X-files”. In realtà, molte altre 
razze sembrano di passaggio sul nostro 
pianeta già da diversi anni. Nel 1976 lo 


studioso americano Brad Steiger, 
seguace dell’ipotesi parafisica dell’ufo- 


» a lato. 


Uomo-falena avvistato nel 1966 in Virginia. 


logia (1), ha formula- 
to addirittura una clas- 
ificazione degli alieni 
basata sulle lettere dell’al- 
fabeto greco (vedi box). 
Ma esiste anche una singo- 
larissima tipologia di cui gli 
ufologi non amano parlare 

mai, vista la sua eccentricità: 
gli animali extraterrestri. Con 
questa definizione il giornalista scienti- 
fico inglese Patrick Huyghe indica, nel 
suo ultimo libro “The field guide to 
Extraterrestrials” (2), tutta una serie di 
creature insolite, decisamente non 
umanoidi ma più simili ad animali, 
apparse accanto agli UFO o fuoriuscite 
da dischi volanti. 


uomini rettile 
e giraffe spaziali 


Nel catalogo di Huyghe, sotto la voce 

“nimalians”, c'è di tutto: canidi, inset- 
toidi, mostri pelosi, rettiloidi, una sorta 
di rospi umanizzati e persino una crea- 
tura che sembra una farfalla gigante. 
La prima reazione che si ha nello sfo- 
gliare questo libro è di grande ilarità. 


Poi, la serietà con cui l’autore propone 
il tema ed il suo background scientifico 
inducono a più serie riflessioni. E se 
qualcosa di vero ci fosse effettivamente? 
E allora, ecco venire in mente una 
prima riflessione. La definizione di ani- 
mali è forse un po arbitraria. Non sap- 
piamo in che modo, altrove, nello spa- 
zio, la vita possa essersi evoluta. Lo 
scienziato americano Gene Bylinsky era 
arrivato ad ipotizzare, alcuni anni fa, 
l’esistenza di giraffe extraterrestri super 
intelligenti su pianeti con una gravità 
appena minore del nostro. E negli anni 
Ottanta aveva fatto scandalo una teoria 
ispirata agli studi del paleontologo 
canadese Dale Russell, secondo la quale 
se i dinosauri non si fossero estinti, 
avrebbero potuto un giorno diventare 
una specie intelligente. Questa rivolu- 
zionaria idea, che ha ispirato il serial 
televisivo Visitors, si basava sul modello 
di uomo-sauro creato da Russell al 
Canadian National Museum of 
Natural Sciences. Russell era partito 
dalla struttura di uno 
Stenonychosaurus, 

un rettile bipede 
con le zampe 
anteriori 


prensili ed il cranio sufficientemente 
sviluppato, per ideare un credibile 
uomo rettile. La ricostruzione fu preci- 
sa, e puntigliosa al punto tale che 
diversi scienziati dovettero ammettere 
che, in linea di principio, i piccoli 
dinosauri - se non fossero scomparsi - 
avrebbero potuto un giorno colonizza- 
re la Terra, al posto di noi mammiferi. 
Nulla impedisce di pensare che qualco- 
sa del genere possa essere successo 
altrove; così come non possiamo esclu- 
dere che su altri pianeti l'evoluzione 
abbia preso altre strade. In tal caso gli 
animali extraterrestri dunque potrebbe- 
ro non essere affatto tali, almeno nel- 
l’accezione che noi intendiamo. 
Potrebbero essere dotati di raziocinio, 
anche se in certi casi la documentazio- 


ne prodotta da Huyghe sembra esclu- 
derlo. 


i cani volanti 


di Niagara Falls 


Huyghe cita, prendendolo da Vallée 
(3), l'episodio di Niagara Falls, Stato di 
New York, del gennaio 1958. Era l'una 


| e mezzo del pomeriggio e sulla cittadi- 
| nasiera sppaa abbattuta u una viole Ita 


Illinois, il 24 
settembre 1951. 


| Canealieno visto 
nel gennaio 1958 
a Niagara Falls, 
New York. 


sembrava essere un aereo schiantatosi al 
suolo. Come si avvicinò, la donna si 
accorse che l’aereo era invece un 
disco volante illuminato. In quel 
momento le luci della sua macchina 
si spensero da sole, e la vettura si arre- 
stò. Terrorizzata, la testimone cercò di 
rimettere in moto l’auto, ma senza riu- 
scirvi. In quel momento ecco apparire 
accanto al disco due strane creature; 
assomigliavano un po a dei cani, ave- 
vano quattro zampe e la coda e due 
sottili “antenne” che spuntavano da 
sotto la gola. Le due creature sembrava- 
no a tratti sospese in aria e si muoveva- 
no attorno al disco. Poi, improvvisa- 
mente, i due esseri svanivano ed il disco 
si sollevava, allontanandosi nel cielo. 

AI suo posto, sulla neve la donna avreb- 
be trovato un grosso buco, con delle 
impronte tutt'intorno. Segno che non 
si era trattato di un’allucinazione. 


il mostro binoculare 


Fra le altre creature esotiche citate da 


» 


Huyghe spicca il “mostro binoculare 
del rapimento di Betty Andreasson. 


Beny. ai è una signora ame- 


0 ipnosi, ha ricordato 
nti ad opera dei Da 


V sotto. 
Mostro binoculare incontrato da Betty 
Andreasson nel 1967. 


casa di South Ashburnham, nel 
Massachusetts; erano le 6.35 del 
pomeriggio e la donna era in cucina. 
I suoi genitori ed i suoi sette figli 
erano in salotto. Tutt'a un tratto una 
luce investì la casa e Betty vide appari- 
re due strani esseri anfibi dagli occhi 
sporgenti. Quel che accadde in segui- 
to resta un mistero; l’intero ricordo 
dell'esperienza venne rimosso dalla 
mente dei componenti la famiglia 
Andreasson, che apparentemente non 
si accorsero di nulla. La memoria 
nascosta di quell’evento fu però recu- 
perata da Betty sotto ipnosi, diversi 
anni dopo. La Andreasson ricordava 
di essere stata portata all’interno di un 
disco volante, di essere stata studiata e 
di aver comunicato telepaticamente 
con uno di questi esseri, a nome 
Quazga, presentatosi come il capo 
della spedizione. Poiché nel corso di 
queste abductions Betty ebbe modo di 


_ incontrare soprattutto i Grigi, viene 


da pensare che i mostri binoculari fos- 
sero una sorta di androidi, o di anima- 


| liammaestrati, al servizio dei primi. 
Ma se le creature viste dalla 


idr °asson - lac cui consistenza è stata 


ni 


brano uscite da un brutto sogno, i 
mostri volanti del catalogo Keel pos- 
sono apparire pura follia. 


gli incomprensibili alati 


Nel 1922, ben venticinque anni prima 
che si cominciasse a parlare di dischi 
volanti, il signor William C. Lamb 
stava andando a caccia nei pressi di 
Hubbell, in Nebraska. Erano le cinque 
del mattino di mercoledì 22 febbraio 
ed improvvisamente il nostro testimo- 
ne aveva udito un suono acuto e visto 
“un grosso oggetto scuro” passargli 
sopra la testa, oscurando così le stelle. 
Spaventato, Lamb si nascose dietro un 
albero, e vide l'oggetto atterrare. Poi 
scorse “una magnifica creatura volante 
che atterrò come un aereo. Era alta 
almeno due metri e mezzo e, mentre 
camminava, lasciava delle orme sulla 
neve. Ad un certo momento passò 
davanti al mio nascondiglio. Io cercai 


Ah sopra. 


Uomo farfalla segnalato il 4 gennaio 1979 
in Inghilterra. 


» a destra. 


di seguirla, ma non riuscii a raggiun- 
gerla”. Il caso venne studiato, molti 
anni dopo, dal giornalista ed ufologo 
americano John Keel, altro seguace del- 
l'ipotesi parafisica (4), che ribattezzò 
questa e le altre creature simili 
“Incomprensibili alati”. “Delle creature 
- ha commentato Keel - che formano 
una specie di combinazione nel regno 
della fantasia e del fantastico. Per quan- 
to riguarda queste creature alate ano- 
male, il mio archivio comprende ben 
poco tra il 1922 ed il 1946. Poi, nell’e- 
state del 1946, qualcuno tornò ad apri- 
re una porta sull’ignoto, e l'Europa set- 
tentrionale venne investita da un’onda- 
ta di razzi fantasma. Gli svedesi, in par- 
ticolare, non segnalarono soltanto cilin- 
dri e dischi nei loro cieli, ma anche 
uccelli enigmatici. I razzi fantasma fini- 
rono sulle prime pagine dei giornali 
europei, ma agli strani uccelli acefali 
venne concesso soltanto poco spazio”. 
I1 9 aprile 1948 un trio di misteriosi 
uomini uccello faceva la propria com- 
parsa a Longview, stato di Washington, 
in una zona a settanta km in linea d’a- 
ria da dove Kenneth Arnold, un anno 
prima, aveva avvistato i “primi” UFO. 
“Sembravano tre uomini in tuta da 
pilota”, commentò una testimone di 
nome Viola Johnson. “Non vidi eliche 
o motori addosso a loro, eppure proce- 
devano con la velocità di un 
treno merci. 
Quando li vidi la 
prima volta, pen- 
sai potessero essere 
dei gabbiani, ma, 


fi a destra. 


Mostro verde 
segnalato il 21 agosto 
1955 a Kelly, Kentucky. 


quando furono più vicini, mi accorsi 
che erano invece uomini. Si vedeva 
benissimo che erano uomini. Non riu- 
scii a scorgere le braccia, ma vedevo le 
braccia penzolanti. Sembrava avessero 
dei cerchi sulla testa”. “Era un uomo 
con ali da pipistrello”, commentò 
Hilda Walker, che incontrò, assieme ad 
altri due testimoni, una di queste crea- 
ture accanto alla propria casa nel 1953, 
a Houston nel Texas. “Era vestito con 
abiti aderenti grigi o neri ed aveva un 
mantello nero. Era alto due metri ed 
aureolato con una forte luminosità gri- 
gia”. “To l'ho visto, e nessuno può 
sostenere che non è vero”, dichiarò 
Judy Meyers, un'altra testimone. “Era 
grande come un uomo - disse alla poli- 
zia Mervyn Hutchinson, protagonista 
con tre amici di un IR-3 in una strada 
di campagna di Sandling Park, in 
Inghilterra, la sera del 16 novembre 
1963 - ma sembrava senza testa. 
C'erano enormi ali sulla sua schiena, 
come ali di pipistrello. Io ed i miei tre 
amici non siamo rimasti ad aspettare 
che ci chiedesse di essere portato dal 
capo della Terra. Anzi, ci mettemmo a 
correre a rotta di collo lungo la strada”. 
“La polizia ed i giornalisti - commenta 
Keel - rimasero colpiti dalla genuinità 
del loro spavento. A quanto pare i 
quattro avevano visto veramente qual- 
cosa, alto, nero, senza testa, con grandi 
ali. Qualcosa giunto da dove un attimo 
prima era apparso un oggetto volante 
non identificato. Si osservi che nei casi 


# 


- del Nebraska, del Texas e 
dell'Inghilterra le entità alate erano 
accompagnate da manifestazioni UFO. 
Nessuno di questi eventi ha mai ricevu- 
to molta pubblicità al di fuori degli 
ambienti ufologici”. 


Veti e mostri della palude 


Fra i mostri parafisici Keel metteva 


anche gli umanoidi gamma e delta, vale | 


a dire gli yeti e gli uomini-lucertola, 0 
“Abominevoli Uomini delle Paludi”. 
Come Huyghe, che nel suo libro cita 
fra gli animali i rettiloidi di Zanfretta e i 
piccoli yeti che nel ‘54 cercarono di 
rapire due persone a Caracas, in 
Venezuela, anche Keel aveva notato il 
curioso legame fra queste creature così 
insolite e l’ufologia. “Gli episodi relativi 
agli uomini delle nevi - scriveva Keel (5) 
- sembrano avere poco o nulla a che 
fare con gli UFO. In realtà non è così. 


W sotto. 


Umanoide formato Gamma. 
Quattro di queste “scimmie spaziali” 
cercarono di rapire due venezuelani nel 1954. 


CLASSIFICAZIONE 
STEIGER, 


Alieni Alfa: tutti (ell) esseri di bassa statura e macrocefali, dai Grigi, che si presu- 
me vengano da Zeta Reticuli, ai Rigeliani, una razza di Grigi molto massiccia e 


più simile agli umani, identi 
te provenienti da un m 


i, perfettamente umani, tanto cari ai 


esistenza è frutto di accese discussioni. 


-2: umani, di pelle scura e occhi a mandorla, perfidi. Noti come 
in nero, secondo un certo folclore sarebbero una sorta di diavoli o 


eni Beta-F: le entità femminili aureolate; in pratica, esseri che si spaccereb- 
bero per la Vergine Maria ed apparirebbero, secondo Steiger, per rivolgere 
messaggi spirituali all'umanità. Le Vergini aliene sono note nella mitologia 
indù come le Kumari. Appaiono recando in mano uno strano globo di ener- 


| gia. Le religioni ne hanno riconosciuto l'e 


ufologica ma mistica. 


istenza, ovviamente in chiave non 


Alieni Gamma: yeti e scimmie pelose. Riscuotono un minimo consenso scientifico. 
Alieni Delta: tutte le creature mostruose, dagli uomini della palude agli uomi- 
ni-falena, una sorta di pipistrelli giganti autoluminosi, particolarmente legati - 
non si sa perché - alle miniere. La loro reale esistenza suscita fortissimi dubbi. 


diet 


Gli UFO hanno l’abitudine di inseguire 
le automobili, e ce l'hanno anche gli 
umanoidi maleodoranti. Gli UFO 
amano avvicinarsi furtivamente per spa- 
ventare chi si apparta in località isolate. 
Lo fanno anche gli uomini delle nevi e 
delle paludi. Gli UFO provocano man- 
canze di corrente elettrica, bloccano le 
automobili e causano interferenze radio. 
Posso farlo anche i mostri che emettono 
cattivo odore”. Molti yeti poi, a detta di 
Brad Steiger, sarebbero stati visti uscire 
da dischi volanti. A sostegno di quanto 
detto, Keel cita il caso Rising Sun di 
George Kaiser, avvenuto nell’Indiana, il 
19 maggio 1969. Erano le 7.30 della 
sera ed il giovane contadino stava siste- 
mando un trattore quando, improvvisa- 
mente, il suo cane cominciò ad abbaiare 
e ringhiare. “Alzai gli occhi e, a otto 
metri da me, vidi una figura grottesca, 
ritta in piedi. Qualunque cosa fosse, era 
grande come un uomo ed era coperta 
di pelame nero. La fissai per due minu- 
ti, prima che mi vedesse. Stava in posi- 
zione abbastanza eretta, sebbene fosse 
piegata a circa metà della schiena. Non 
aveva collo e gli occhi erano ravvicinati; 


la fronte era molto bassa. Le mani sem- 
bravano normali, non zampe”. Per un 
momento George restò inchiodato dalla 
sorpresa. Poi, come cercò di salire sul- 
l'auto di famiglia, la creatura si accorse 
della sua presenza, emise un grugnito e 
scappò via lungo la strada, scomparen- 
do ben presto. Sul terreno la famiglia 
Kaiser trovò una serie di impronte, a tre 
dita più un grosso alluce. Il giorno 
dopo, ci informa Keel, nella stessa zona 
venne osservato per circa otto minuti 
un disco volante. Era un globo di luce 
bianco-verdognola, luminoso. Collegati 
ad ondate di dischi volanti sembrano 
anche esseri i mostri della palude o 
“lizard-men”, come li chiamano in 
America. Alti due metri, coperti di sca- 
glie e caratterizzati - come gli yeti - da 
un insopportabile fetore (di ammonia- 
ca, nel caso specifico), questi esseri non 
dimostrano di avere un benché minimo 
barlume di intelligenza, ma aggredisco- 
no violentemente tutto ciò che trovano 
a tiro. Il caso più recente e più famoso 
di caccia ad un lizard-man risale al 
1988, a Browntown nella Carolina del 
Sud. Per diversi giorni un uomo-rettile 


si accanì con i suoi tre resistentissimi 


unghioni sulle auto che trovava posteg- 
giate o abbandonate. Lizard-man inci- 
deva la carrozzeria, spaccava vetri e lam- 
peggianti, sfogandosi contro i corpi ina- 
nimati con incredibile ferocia. E riusci 
va ad eludere con grande furbizia gli 
sguardi dei curiosi, come pure le cacce 
della polizia. Nonostante sulle sue trac- 
ce si fossero messi ben 75 provetti cac- 
ciatori armati sino ai denti, lizard-man 
scomparve così come era arrivato. 


presunzione 
antropocentrica 


Intelligenti o istintivi, in realtà yeti e 
mostri della palude - quale che sia la 
loro reale origine ed accertatane l’esi- 
stenza - dimostrano nelle proprie azio- 
ni una maggiore intelligenza rispetto 
agli animali extraterrestri sinora men- 
zionati. La loro classificazione, nell’e- 
lenco degli “animalian type”, potrebbe 
dunque essere arbitraria, sebbene molti 
studiosi abbiano notato che le loro 
movenze ed azioni siano spesso di 
stampo robotico. Se immaginiamo 
dunque che i visitatori alieni abbiano 
costruito una serie di automi da utiliz- 
zare per i lavori di fatica, potremmo 
forse comprendere la bizzarria delle 
forme non umane associate agli E.T.. 
Ma è veramente così? 


incontri animali 
del quarto tipo 
Difficile esprimere delle conclusioni 


sulla casistica degli animali esotici. 
Qualunque commento rischia di 


sfiorare il ridicolo, e questo spiega 


4 a sinistra. 


John Keel, studioso americano sostenitore 
dell’ipotesi parafisica ed autore 
di interessanti catalogazioni. 


perché questi episodi, indubbiamen- 
te curiosi ma rigorosamente reali, 
non siano l'argomento preferito dei 
ricercatori UFO e degli appassionati 
di criptozoologia, cioè lo studio delle 
creature misteriose. Ammettere che 
tali creature siano soltanto un'ennesi- 
ma razza aliena significherebbe mol- 
tiplicare in maniera impressionante - 
e poco credibile - il numero delle 
specie E.T. di passaggio sulla Terra. 
D'altra parte, l'attendibilità dei testi- 
moni impedisce di liquidare come 
fantasie questi racconti, spesso sup- 
portati da evidenze fisiche come le 
tracce al suolo. L'atteggiamento più 
istintivo che intelligente di alcune di 
queste creature porta poi a ritenere 
che parte di essi siano animali, non 
umanoidi dotati di raziocinio. La 
loro funzione, nel quadro di un’e- 
splorazione sistematica del nostro 
pianeta, ci sfugge. Ma in fondo, per- 
ché dovremmo escludere l’esistenza 
di animali su altri pianeti, quando 
solo sulla nostra cara vecchia Terra 
abbiamo migliaia e migliaia di specie 
differenti? Vale dunque la pena sotto- 
lineare il fatto che i primi nostri espe- 
rimenti aeronautici, americani e 
russi, sono stati condotti con animali 
a bordo di capsule: dalla cagnetta 
Laika, messa in orbita dai sovietici, 
alle scimmiette che il Pentagono ha 
fatto volare a bordo di razzi Aerobee 
(sì, quelle stesse scimmiette spacciate 
ogni tanto per gli alieni di Roswell). 
Perché dunque meravigliarsi se una o 
più razze aliene, nel corso delle pro- 
prie ricognizioni terrestri, ha portato 
con sé degli animali del loro pianeta, 
magari per studiarne la capacità di 
adattamento? Che gli alieni siano 
interessati agli animali, sia ai nostri 
come ai loro, è dimostrato da più 
eventi. È il caso delle mutilazioni di 
bestiame, secondo alcuni studiosi 
operate a scopo di studio, o dell’inse- 


| rimento di sonde aliene non solo nel 


corpo dei rapiti, ma anche dei loro 
animali. Quest'ultimo elemento, ben 
poco conosciuto, ci è stato conferma- 
to da Derrel Sims, che ha scoperto 
un impianto nel corpo di un cane. 
Stranamente, sia i coniugi Hill, che la 
rapita spagnola Marivì Caballero, che 
molti altri addotti avevano dei cani; 
sfortunatamente a nessuno, eccetto 
Sims, è mai venuto in mente di con- 
trollare se anche gli animali dei rapiti 
recassero sul corpo tracce di un IR-4. 
La nostra presunzione antropocentri- 
ca ci ha sempre portato a credere che 
gli alieni vengano sulla Terra solo per 
noi. E poiché essi debbono venir per 
forza solo per noi, il nostro pregiudi- 
zio ci impone di credere che essi deb- 
bano forzatamente essere soltanto 
umanoidi, cioè simili a noi (non si 
dice forse che il simile cerca il simi- 
le?). E questo spiega il fastidio degli 
studiosi nel leggere cronache di 
incontri ravvicinati con animali 


extraterrestri. 


1. Secondo l'ipotesi parafisica gli 
UFO e gli alieni non vengono da 
pianeti lontani, ma da dimensioni 


parallele alla nostra. Tale ipotesi, 
peraltro compatibile con la ETH, 
risolve così il problema delle grandi 
distanze interstellari. 

2. New English Library, Hodder 
and Stoughton, 338 Euston Road, 
London NW/1 3BH, Gran Bretagna. 
3. J. Vallée, Dimensions, 
Contemporary Books, 1988. 

4. Keel, all'epoca del suo libro 
“Strange Creatures from Time ana 
Space” (1969) rifiutava l'ipotesi 
extraterrestre e proponeva l'esisten- 
za di un continuum spazio-tempo: 
rale che permetterebbe ad esseri 
provenienti da altre dimensionirdi 
giungere sino a noi. Le zone attra: 
verso cui queste creature raggiun 
gevano la Terra Keel le chiamava 
“finestre”. 

5. Creature dall'ignoto, Fanucci, 
1978. 


Contatti 
extraterrestri 
nell'antichità 


di Johannes Fiebag 


traduzione dal tedesco 
di Gianfranco Degli Esposti 


Prima parte 
isitatori extraterrestri 
sul nostro pianeta, oggi e 
nel remoto passato: può, 
questo tema, essere 
esclusivamente riservato 
alla “stampa scandalisti- 
ca”, o rappresenta anche 
l'occasione 
per l'avvio di 
un dibattito 
rigorosa- 
mente impo- 
stato su basi scien- 
tifiche? Dal 1973 
esiste la Ancient 
Astronaut Society, orga- 
nizzazione fondata da 
Gene Philips, il cui scopo 
consiste nel produrre le 
prove del contatto con 
intelligenze extraterrestri, verificatosi 


millenni orsono, e che per certi 
‘aspetti si manifestò con un massiccio 


intervento nella storia nei destin 


; dell’uom A Desidero ap punto ser ù 


marmi su alcune di queste possibili 
“interferenze”, muovendo da un 
tema solo apparentemente estraneo a 
questo discorso. 


Dei discesi dal cielo 


Avete mai sentito parlare di “culti 
cargo”? Cosa si intende esattamente 
con tale espressione? I culti cargo 
sorgono nel momento in cui una 
data cultura, tecnologicamente avan- 
zata, entra in contatto con un’altra 
più arretrata: è la stessa strana espe- 
rienza a suo tempo vissuta da 
Cristoforo Colombo, il quale, appro- 
dato su una delle isole delle 
Bahamas, racconta sul libro di bordo 
l’incontro del suo equi- 

paggio con gli indi- 

geni del posto: 

“Ci accolsero 


‘riverendoci 
“come se fossi- 
KAI 


y “ a doppia pagina. 

I nativi della Nuova Guinea, in adorazione 

del feticcio, da loro costruito, 
dell’idrovolante del naturalista James Hurley. 
E’ un uso rituale che ha dato nome 

alla teoria del “culto cargo”. 
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discesi dal cielo”. 

Analogamente a Colombo, anche Sir 
Francis Drake venne scambiato per 
un’entità soprannaturale dai nativi 
indiani stanziati nella zona dell’at- 
tuale San Francisco: “Cercammo di 
spiegare loro che non eravamo degli 
dei - ricorda lo scrivano di bordo - 
ma inutilmente”. 

Il capitano James Cook, sbarcato a 
Tahiti, fu‘creduto il dio Rongo, 
ritornato fra gli uomini dopo aver a 
suo tempo, secondo la leggenda, 
abbandonato l’isola a bordo di una 
nave simile ad una nuvola. 

Il capitano francese Jean Ribault, 
fece erigere in Florida, nel 1565, una 
colonna con l'emblema del proprio 
Stato; qualche anno più tardi la 
colonna divenne il centro dei culti 
religiosi degli indigeni del posto, che 
l’adornavano con ghirlande e vi 
ponevano davanti doni sacrificali. 
Tali culti persistono anche nel nostro 
secolo. Negli anni Venti il naturalista 
James Hurley constatò che non solo 
a lui, ma anche al proprio idrovolan- 
te, gli indigeni della Nuova Guinea, 
erano soliti ogni sera sacrificare un 
suino: essi credevano l’aeroplano 
una entità divina. 

Quando nel 1943 altri uomini bian- 
chi penetrarono per la prima volta 
nell’altopiano orientale delle Nuova 
Guinea, videro che gli indigeni 
maneggiavano lunghé aste di 

bambù, provviste di fili dati da fibre 
vegetali, e sormontate da pseudo 
microfoni di legno: più tardi essi 
appresero che i nativi altro non vole- 
vano che imitare il comportamento 
dei soldati americani, osservati pres- 
so una vicina base aerea, e dai cui 


“grandi uccelli metallici” essi arten- 
devano doni. 

Da questa speranza riposta nei doni, 
cioè nelle merci (in inglese, cargo), 
deriva la denominazione di tali culti 
religiosi. Il caso più curioso ebbe 
luogo in una piccola isola dei mari 
del Sud, Tinna, ove negli anni Venti 
visse per breve tempo un soldato 
americano, John Frum. Ancora oggi 
l’intera vita religiosa del posto è 


- incentrata sulla sua figura: egli viene 


considerato una divinità, della quale 
si attende il ritorno dalla “Terra 
Promessa”, ossia dall’America, carica 
di ricchi doni per le popolazioni. Un 
paio di monete e di banconote di 
John Frum è custodito come reli- 


» a destra. 


Il costume da “cosmonauta” 
della divinità, adorata 

dagli indios Kajappos, 

nota come Bep Cororoti. 

Si tratta di una delle principali 
rappresentazioni del culto 
Cargo, associate ad entità 

di potenziale natura aliena. 


di da sinistra. 


Gene Philips, fondatore 
dell’Ancient Astronaut 
Society, ente di ricerca 
che studia le tracce di 
un’interazione tra umani 
e alieni nel passato 

e Johannes Fiebag, 
membro della stesso ente 
di ricerca e autore dello 
studio qui pubblicato. 


quie, ed in suo onore è stato costrui- 
to un piccolo tempio di bamboo; 
infine gli isolani portano tatuate sul- 
l’avambraccio le lettere “USA” ed il 
capo tribù dell’epoca, al quale suc- 
cessivamente John Frum sarebbe 
apparso in sogno, è nel frattempo 
venerato come “grande profeta”. 

È interessante notare che i misteriosi 
strumenti tecnici degli “stranieri” 
erano descritti attraverso i concetti 
mutuati dal proprio lessico, per cui 
un aeroplano era rappresentato come 
“grande uccello” o come “uccello 
tonante”; una locomotiva; come 
cavallo di fuoco; i cavi telefonici 

| come ‘fili cantanti”. Presso gli 
Apache, ancora oggi; le componenti 


© a destra. 


La tribù dei Dogon, abbigliata 
secondo la tradizione 
della festa del Sigui, 
che cade ogni 50 anni. 


di un'automobile ven- 
gono definite tramite 
concetti relativi all’ana- 
tomia umana: i fari 
sono “gli occhi”, il 
motore è “l’intestino”, e 
via dicendo. 


leggendari 


arrivi celesti 


Se si confrontano ora que- 
sti culti cargo con le reli- 
gioni a noi note, riscontria- 
mo inevitabilmente alcuni 
elementi comuni sorpren- 
denti. Le leggende, traman- 
date oralmente, relative agli dei scesi 
dal cielo su carri di fuoco per punire 
o per ricompensare gli uomini o per 
esigere da loro dei servigi, esistono 
presso tutti i popoli del mondo. Gli 
“dei” del “nuovo mondo” e quelli del 
Xx° secolo; che determinarono la 
nascita dei culti cargo nei mari del 
Sud o în qualsiasi altro posto, sono a 
noi noti. Ma chi furono invece que- 
gli altri dei, responsabili, millenni 
orsono, della nascita di identici culti 
e religioni dell’intero pianeta? 


| re infine fra fuoco e fiamme, scom- 
parendo nel firmamento. Ancora 
oggi i Kajappos celebrano una volta 
l’anno una grande festa, in ricordo 
di questo loro dio, nel corso della 
quale'un sacerdote si immedesima 
nel ruolo di Bep Kororoti, indos- 
sando un bizzarro indumento di 
paglia. Tutto questo non ricorda 
fotse da vicino il culto celebrato nel 
secolo attuale in onore di John 
Frum; sull’isola di Tinna? L'unica 
differenza rispetto a quest'ultimo è 
che la leggenda dei Kajappos si rife- 
risce ad eventi verificatisi oltre 
25.000 anno orsono. 


i Kajappos 


In Amazzonia vive la tribù dei 
Kajappos. Da tempi remoti essa 
venera un dio dal nome Bep 
Kororoti, di cui si racconta che 
atrivò e visse in mezzo agli indigeni, 
per poi fare ritorno al cielo. Bep 
Kororoti avrebbe indossato uno 
strano abito che lo ricopriva da 
capo a piedi e in mano teneva uno 
strumento da cui scaturivano dei 
fulmini. Infine egli avrebbe imparti- 
to agli uomini le tecniche fonda- 
mentali dell'agricoltura e dell’alleva- 
mento, nonché nuovi stratagemmi 


i Dogon e Sirio B 


Rimanendo in un contesto analogo, 
rivolgiamo ora la nostra attenzione 
ad un’altra popolazione e ad altre 
relative leggende. Nel territorio cor- 
rispondente all’odierno Mali, 
nell'Africa Occidentale, vive la tribù 
dei Dogon, i cui miti vennero per la 
prima volta studiati un sessantennio 
orsono da due etnologi francesi. Le 
ricerche fecero luce su particolari a 
dir poco sconcertanti: l’intera vita 
religiosa dei Dogon era incentrata 


sulla cosiddetta festa dei Sigui, che 
ricorreva ogni cinquant'anni; si trat- 
ta del periodo - così riferirono gli 
sciamani del villaggio agli sbalorditi 
etnologi - in cui una stella, invisibi- 
le dal nostro pianeta, completa la 
propria rivoluzione attorno a Sirio. 
Oggi sappiamo con certezza dell’e- 
sistenza di una simile stella, la cui 
scoperta avvenne alla fine del 
secolo scorso e della quale esisto- 
no fotografie realizzate solo all’i- 
nizio degli anni Settanta. Si tratta 
pertanto di una stella assoluta- 
mente invisibile ad occhio nudo! 
Ma questo non è ancora tutto: i 
Dogon sono al corrente non 
solo dell’esistenza della stella in 
questione, ma ne conoscono 
anche il periodo di rivoluzione, 
già citati cinquant'anni, che la 
oderna astronomia ha con- 
ermato. Essi inoltre sanno che 
o B descrive un'orbita ellissoidale 
attorno alla principale Sirio A e che 
è caratterizzato da una massa enor- 
memente pesante. Un semplice 
pugno di materia, secondo i Dogon, 
peserebbe più di tutti i granelli delle 
spiagge del mondo messi insieme. 
Sirio B infatti è una cosidetta Nana 
Bianca, cioè una stella che un tempo 
subì un processo di contrazione, a 
seguito del quale la sua materia 
venne enormemente compressa. 

I Dogon inoltre sanno da millenni 
che la superficie della luna è “secca e 
morta come sangue secco e Morto”, 
descrivono Saturno circondato da 
un singolo anello, e conoscono le 
quattro grandi lune galileiane di 
Giove. 

Della nostra Via Lattea essi parlano 
come di un ammasso stellare e spi- 
raliforme, analogo a tanti altri. Si 
tratta-di nozioni da noi acquisite 
solo a partire dal secolo scorso. 
Mentre tutto ciò è noto ai Dogon 
sin dal XIII° secolo dopo Cristo: a 
tale periodo infatti è possibile far 
risalire l’impiego delle maschere 
rituali che ogni 50 anni vengono 
prodotte in occasione della festa del 
Sigui. Da chi appresero i Dogon |» 
queste sorprendenti informazioni? 


La loro tradizione orale parla di un 
dio, sceso dalle stelle su di una 
grande arca, e denominato 
Nommo, un essere a metà strada fra 
luomo e il pesce. 


j Oannes: uomo-pesce 


Colpisce constatare che anche i 
Sumeri, civiltà stanziata nell’area 
dell’odierno Irak, adorassero una 
curiosa figura, da loro denominata 
Oannes. Anche Oannes sarebbe 
sceso dal cielo a bordo di un’“enor- 
me perla luccicante”, per portare la 
conoscenza agli uomini; si tenga 
presenta a questo proposito un dato 
estremamente interessante: la civiltà 
sumerica, di fatto la più antica del 
mondo, si sviluppò repentinamen- 
te, quasi da un giorno all’altro. 


i la stele di Palenque 


Questo reperto è notissimo: si trat- 
ta della celebre pietra sepolcrale di 
Palenque, Mexico; da alcuni inter- 
pretata come rappresentazione di 
un astronauta all’interno del pro- 
prio abitacolo. Secondo altre chiavi 
di lettura, sarebbe la raffigurazione 
dell'albero della vita; o anche un 
principe Maya, prigioniero delle 
fauci di un mostro mitologico; infi- 
ne, secondo altri ancora, un alto 
sacerdote nell’atto di eseguire un 
rito religioso. 
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La stele dell’astronauta 
di Palenque, in una 
Comparazione con un 
moderno cosmonauta. 


La stele di Palenque viene anche 
denominata “stele di Pacal”, in quan- 
to due famosi studiosi delle civiltà 
Maya, Linda Schiele ed Egon Freidel 
vi ravvisarono la raffigurazione del 
dio Pacal sulla via 

di Xixalba, il regno 
degli inferi. 

Esistono innume- 
revoli interpretazio- 

ni di questo tipo, 
nessuna delle quali 
sembra tuttavia 

tanto convincente 

da poter essere ino- 
pinatamente accetta- 
ta dal mondo accade- 
mico. Ritengo per- 
tanto che, anche in 
questo caso, sia giusti- 
ficato parlare di tenta- 
tivo di rappresentazio- 
ne di una nave spazia- 
le, soprattutto conside- 
rando quanto finora discusso riguar- 
do i culti cargo. 


> 


la bicicletta di Bali 


Per quanto riguarda la cosiddetta 
‘bicicletta di Bali”, essa è la raffigu- 
razione di una bicicletta, visibile sul- 
l’ornamento di un tem- 
pio di Bali, risalente allo 
scorso secolo. Lo sculto- 
re doveva avere osserva- 
to un addetto coloniale 
britannico sulla propria 
due ruote, un mezzo ai 
suoi occhi assolutamen- 
te fuori dell’ordinario, 
che cercò di inserire 
nella decorazione in 
questione. La ruota è stata efficace- 
mente riprodotta, tuttavia ad un 
attento esame non può sfuggire che 
l’autore non sia riuscito a cogliere 
l'aspetto tecnico-meccanico del 


pi sopra. 


La "bicicletta di Bali”. Esemplare trasposizio- 
ne di un culto cargo e tecnologia a due ruote. 


mezzo: la raffigurazione di catene e 
pedali infatti non è esatta, ed è inol- 
tre estraniata da motivi religiosi, 
espressione della cultura dell’autore. 
Qualcosa di alquanto simile potreb: 
be essere entrato in gioco nell’elabo- 
razione della stele di Palenque, come 
pare lecito desumere dalla ricostru- 
zione che di essa è stata fatta in base 
ad ogni dettaglio disponibile. 
i . Fine e pr 


NON SIAMO MAI ANDATI SULLA LUNA, dimostra come una realtà oramai 
accettata da tutti possa vacillare sotto l'apporto di prove documentate. Non si 
tratta di un libro di fantascienza (magari!) ma di un dossier serio e approfondito 
riguardo uno dei più grandi blutf del nostro secolo. Parola di Bill Kaysing. 
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di Adriano Forgione 


a tempo immemore 
l'Homo Sapiens si rappor- 
ta ad esseri che vengono, o 
sono venuti, dalle stelle portando 
sul pianeta Terra le loro leggi, le loro 
esperienze, il loro aiuto o la loro con- 
danna. Antiche tradizioni narrano 
di popoli i cui progenitori, di stirpe 
cosmica, provenivano dagli spazi side- 
rali e di continui contatti con creature 
extraterrestri. Tutte le culture nativo- 
americane possiedono leggende di 
“esseri stellari” che elargirono all'uomo 
conoscenza e saggezza, risollevandolo 
dal suo stato di vita primitiva e selvag- 
gia e portandolo allo stato di “uma- 
nità”. Tra queste, la cultura degli Hopi, 
conosciuti anche come indiani Pueblo, 
è quella che meno ha cambiato, nel 
corso dei secoli, la sua rappresentazione 
della realtà e delle origini. Gli Hopi - 
presenti in Arizona, Nuovo Messico, 
Colorado e Utah, e direttamente colle- 
gati ai ceppi razziali Uto-Aztecan, 
Taroan, Keresan e Zuni cui sono appar- 
tenute popolazioni altamente evolute e 
dalla storia ancora misteriosa, come gli 
Aztechi ed i Maya - vivono nel sud-est 
degli Stati Uniti. Nella loro lingua 
madre Hopi significa “pace”, pertanto 
gli Hopi sono “il popolo della pace”. 
Secondo le loro tradizioni, furono i 
primi abitanti d'America e, senza dub- 
bio, i loro insediamenti, scavati tra le 
Montagne Rocciose, rimangono tra i 
più antichi del continente. Sebbene il 
relegamento di queste popolazioni 
all’interno di riserve, destinate loro dal 
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dei simboli 
e delle tradizioni 
Hopi, i nativi. 
americani. #£, 
più vicini Li 

al popolo a . ‘ah 
| delle stelle agi 


governo degli Stati Uniti, abbia cam- 

biato il modo di vita di molte genera- 
zioni successive alla conquista operata 
dagli occidentali, gran parte di essi è 
rimasta fedele nel tempo alle credenze 
e alle tradizioni Hopi. Chi entri oggi 
in una loro riserva può notare nei tratti 
somatici degli anziani un'impronta 

© scura, scavata dal Sole. Parlano in 
maniera gutturale, muovendo appena 
le labbra con suoni che provengono 
dal fondo del loro apparato vocale, 


come echi di un'America arcaica e sco- 


nosciuta. Un’America in cui gli arche- 
tipi misteriosi e incomprensibili delle 
loro tradizioni sono rappresentati nei 
simboli disegnati sulle rocce dei 
canyon e in particolare su ciò che chia- 
mano “la tavola sacra”. 


donata dai Kachinas 


ima di addentrarci nel discorso con- 
‘» cernente la tavola sacra è opportuno 
parlare dei Kachinas. Gli Hopi raffigu- 
rano, attraverso feticci di uso prevalen- 
| temente rituale, il popolo dei 
*“Kachinas”, i “maestri della stella blu” 
tta di divinità cui sono legati feno- 
È ‘meni naturali e/o mistici. Ciò che sor- 
prende è èl aspetto di questi feticci, 
somiglianti più a “esseri spaziali” che a 
divinità. Rappresentati in costumi 


vo simili a tute pressurizzate e combina- 


‘zioni di volo, i presunti “stranieri” sce- 
‘sero in quello che i pellerossa chiamano 
- “il tempo della creazione”. 

| Gli Hopi dicono che si tratta dei loro 
civilizzatori, i maestri venuti dalle stelle 
in un tempo remoto per donare la 
civiltà, attraverso messaggi che sono 


® ° . . . DES 
© danze rituali. Parte di questi messaggi è 
stata incisa nella tavola sacra, la cui let- 


| tuttora riscontrabili nei canti e nelle 


; gura è sempre stata appannaggio degli 


‘sciamani, i diretti discendenti del 
primo Hopi “contattato” dai Kachinas. 
/Essi, di generazione in generazione, 
sono andati trasmettendo la conoscen- 
za che sulla tavola sacra è riportata 
mediante profezie, fra le cui righe è 
rivelata la storia del continente ameri- 
: | canoe quella di una gran parte del 
mondo. Questa pietra, incisa dagli 
Hopi millenni orsono, narra dell'arrivo 
dell’uomo bianco dall’Est, riferendosi 
alla scoperta del nuovo continente da 
parte di Cristoforo Colombo (vedi su 
questo numero l'articolo a firma di 
Ruggero Marino, 
anche all’epoca contemporanea. La 
tavola sacra parla infatti di carri che 
non necessitano di cavalli, oppure di 
giganteschi uccelli che volano con 
rombo di tuono, riferendosi indubbia- 
mente all’automobile e all’aeroplano, 


nonché alle passate guerre mondiali (la 


a 


. 


N.d. R.), ma accenna 


Seconda è rappresentata da una svastica 
nazista) e alla creazione delle Nazioni 
Unite. Attenendoci alla tradizione 
Hopi, dobbiamo ritenere che un tale 
sapere, che va oltre il tempo e lo spazio, 
sia riferibile esclusivamente a chi ha 
donato questa tavola agli Hopi migliaia 
di anni fa, appunto, i Kachinas. Anche 
gli Hopi, quindi, come altre popolazio- 
ni, sono convinti che il loro sapere è 
dovuto ad una civiltà extraterrestre che 
tuttora adorano. La pietra profetica 
allude inoltre ad un terzo conflitto 
mondiale che sarà partorito dai popoli 
che ricevettero “la prima sapienza”, cioé 
India, Cina, Egitto, Palestina e Africa e 
che si caratterizzerà come un confron- 
to tra valori materiali e spirituali. Così 
recita la tavola: “quelli che non parte- 
ciperanno alla divisione ideologica del 
mondo saranno pronti ad iniziare una 
vita in un altro mondo, unendo la 
razza nera, rossa, bianca e diverranno 
fratelli. Una guerra che sarà frutto di 
un confronto fra dimensione spiritua- 
le e mezzi materiali”. È una visione 
corrispondente a quanto narrato 
nell’Apocalisse biblica. Le stesse fina- 
lità della tavola sacra sembrano essere 
analoghe a quelle della Torah ebraica, 
la più antica trascrizione della Genesi 
biblica. In base a quanto studiato dal 
giornalista Michael Drosnin, e ripor- 
tato nel suo libro “Codice Genesi” (di 
recente pubblicazione in Italia, per i 
tipi della Rizzoli), questa non sarebbe 
altro che un codice profetico cifrato, 
donato da un'intelligenza extraterre- 
stre agli uomini. 

Quanto basta ad ipotizzare un pro- 
gramma globale di acculturamento, ad 


opera di alieni, in epoche remote. 


il canto dei Wakinian 


Gli Hopi assicurano che il tempo di cui 
parla la tavola sacra non è lontano, e 
arriverà quando sarà visibile Kachina 
Saquasohuh (o Na-ga-shou), una stella 
azzurra che, lontana e ancora invisibile, 
farà presto la sua apparizione (vedi dos- 
sier Alieni n° 8, articolo a firma di Pino 
Morelli ). Questo momento sarà prece- 
duto da un canto, eseguito durante la 
cerimonia Wùwuchin, che fu intonato 
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poco prima della Prima e Seconda Î 
Guerra Mondiale e della guerra del do 
Vietnam e che è stato cantà 0 per lulti- | 
ma volta il 23 marzo 1997. È da quel 
momento che gli Hopi hanno reso 
note le ultime profezie della tavola | 
sacra, che ci riguardano particolarmen- | 
te. L'ultimo portatore della tavola sacra, | 
chiamato Kikmongwi, ha rivelato la Î 
più sorprendente delle profezie, chia- | 
mata “Dall’origine della vita sino al | 
giorno della purificazione”. È un testo | 
molto lungo, che tratta del tempo pre- 
sente, inquadrandolo in un contesto | 
evoluzionistico, sia biologico che 
umano, molto critico. È certamente la | 
parte più interessante di tutte le profe- | 
zie. Avvertendo che in situazioni di crisi | 
gli individui tendono a riunirsi in | 
gruppi per formare nuovi organismi | 
con maggiori capacità di adattamento | 
e, per questo, capaci di garantire la 
sopravvivenza, la profezia afferma: | 
“Sarà nel ventesimo secolo il momento 
giusto perché gli esseri umani si riuni- 
scano. La razza umana sarà per questo | 
vicina a sperimentare una scoperta 
generalizzata, identificabile come una 
copiosa discesa di esseri dalle stelle”. 
Un contatto imminente ci attendereb- 
be, quindi, se solo noi fossimo in grado 
di migliorare il nostro modo di vivere 
in relazione agli altri ed al pianeta che 
ci ospita (è lo stesso concetto espresso da | 
Carlos Diaz nell'intervista pubblicata 
in questo numero). Ma c'é di più. La I 
tavola afferma anche che Wakan Tanka 
il creatore, di cui parleremo più avanti, 
tornerà tra i gli uomini: “Crescerà un 
nuovo albero, più glorioso e allora io 
ritornerò all'ombra del nuovo albero | 
per vivere tra voi. E non si uniranno | 
solo le tribù rosse, ma anche le bianche 
del Nord, le nere del Sud è le gialle 
dell'Est. (...) Sarà l'epoca. migliore che 
sia mai esistita. (...) Il grande spirito, 
l'Uccello del Tuono vivrà e respirerà 
attraverso gli uomini della Terra. 
Ritorneranno i creatori originali della 
vita, i Wakinian, gli alati del cielo, e 
con essi tornerà, la pace alle nazioni”. 
Da questa ultima profezia Hopi sem- 
bra che la prossima tappa evolutiva sia 
“la planetizzazione dell'umanità” asso- 
ciata al “primo contatto” con gli alati 
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pe" In linea con quanto oggi 


molti ufologi, ma anche certi contatti- 
sti, prefigurano. 


la Tartaruga sacra 


Lo scenario sin qui prospettato rivela 
un'intelligenza extraterrestre, dagli 
Hopi chiamata Kachina, interagire in 
epoche remote con i nativi americani, 
in un rapporto univoco di civilizzazio- 
ne. Le figure principale della loro cul- 
tura, quali il già nominato Wakan 
Tanka e l'Uccello del Tuono, hanno 
un legame diretto con ciò che possia- 
mo definire il Paleocontatto. Chi sono 
queste affascinanti figure? A cosa sono 
riferibili le cerimonie celebrate dagli 
Hopi in loro nome e da dove derivano 
i loro meravigliosi costumi piumati? 
Le penne animali sono legate ad un 
culto di origine “stellare”. Le tradizio- 
ni Hopi Tuscarora (che fanno parte 
della confederazione delle sei tribù 
Irochesi cui aderiscono anche 
Mohawk, Oneida, Onondaga, 
Cayuga e Senecas) affermano che que- 
ste usanze hanno origine cosmica, ini- 
ziate con la razza degli Akhu, gli 
“uomini uccello” portatori del fuoco. 
Nella danza del fuoco gli Hopi porta- 
no due dischi dietro la schiena. 
Durante la danza questi dischi rotea- 
no e saltano. La simbologia ufficiale 
Hopi li associa al fuoco, ma Robert 
Morning Sky, capotribù Lakota Sioux, 
ritiene che questi simboleggino qual- 


cosa di diverso dal fuoco, ma dallo 
“stesso caratteristico colore e dalla 


forma discoidale: un UFO. Analoghe 
simbologie si rinvengono in sculture 
dell’area messicana, lasciate da popola- 
zioni che dovevano ceftàmente avere 
avuto un'identica origine. A 
Tiauhanaco (Perù) e a Tula (Messico) 
lé statue presentano dei dischi 
dietro la schiena che nessun 


Uno dei petroglifi di origine Hopi. 
Come in altre incisioni rupestri 
riscontrate in varie parti del mondo, 
vi compaiono alcune divinità *** — 
associabili ad cetra bb 
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archeologo ha saputo interpretare. 

La risposta, forse, come si legge nelle 
tradizioni Hopi, sarebbe strettamente 
collegata a un contatto che queste cul- 
ture ebbero in epoche lontane. 
Oggetti sferici, legati a entità sacre e 
riportati nelle tradizioni, interpreta- 
bili come velivoli extraterrestri, sono 
rilevabili non solo nella danza del 
fuoco. Gli Hopi celebrano una ceri- 
monia chiamata.“Oku Shadei”, ovve- 
ro “festa della danza della tartaruga”. 

È una delle danze più sacre, e viene 
svolta ogni solstizio d’invertio, Il 
canto che accompagnà il ballo parla 
di due Kachinas vestiti'di bianco, che 
giunsero per portare insegnamenti, a 
bordo di un'enorme tartaruga, ani- 
male sacro, perchè proprio di un 
culto ancestrale che si rifà al mezzo 
attraverso cui il popolo stellare si 
manifestò agli indiani. Forse l’enor- 
me tartaruga sacra poteva essere un 
UFO, in una trasposizione simbolica 
derivata da una cultura vissuta in 
armonia con la natura. L’adorazione 
della tartaruga Hopi è riscontrabile 
in altre civilizzazioni, diverse, ma 
forse contattate dagli stessi esseri evo- 
luti. Monumenti con raffigurazioni 
della tartaruga si trovano infatti in 
Messico, a Uxmal, dove la Casa della 
Tartaruga è decorata con pitture che 
la raffigurano, e a Chichen Itzà, nello 
Yucatan, dove era considerata anima- 
le sacro e quindi “totemico”. La raffi- 
gurazione del dio principale della cul- 
tura degli Itzà, Itzamma, mentre 
emerge dal guscio di una tartaruga, è 
presente in un bassorilievo di 
Chichen Itzà. Ecco che le due culture 
sembrano integrarsi, fornendo indizi 


sul “paleocontatto”. 


VA < a sinistra. 


4» Un elassico feticcio Kachina 
5 degli indiani Hopi. Queste 
divinità hanno un aspetto 
che ricorda molto degli esseri 
© scafandrati. Interpretando 

le tradizioni Hopi, potrebbe 
-_ trattarsi di civilizzatori venuti 
% da altri mondi. 


b 


notte, coprendosi di fogliame 
per non sentire freddo. Ma, 
“mentre dormivano, un rumo- 
re assordante che sembrava 
provenire dal lago li svegliò. 
Si voltarono e videro al di 
sotto del livello delle acque 
un enorme uccello che 
sembrava avvicinarsi alla 
superficie. Una volta aftio- 
rato, i due cacciatori vide- 
| ro una folgore uscire dal 
becco e sentirono un 
impetuoso tuono scuo- 
tere la terra, mentre 
questi sembrava spie- 
gare le ali. Prendeva 
sempre più quota 
generando fulmini 
| tutt'intorno, seguiti da 
‘urla tonanti, poi all’im- 
iso si immerse nuo- 
‘vamente. Il rumore dei 
| tuoniele folgori furono 
l — ancora avvertiti per qualche 
é tempo, sino a quando non 
i rimase che un ribollire delle 


sti? 


acque in superficie.” In un’altra tra- 
dizione si afferma che “l’Uccello del 
Tuono è diverso da qualsiasi altro esse- 
re. Esso non ha corpo e non ha occhi, 
| ma da uno degli occhi che non esistono 
scaturiscono fulmini. Non ha testa ma 
becchi enormi. Non ha bocca ma da 
quella bocca scaturisce il rombo del 
tuono, seguito dal risuonare dei tuoni 
minori degli esseri alati più piccoli”. È 
possibile estrapolare da queste leggen- 
de, comuni a tutte le popolazioni pelle- 
rossa, i classici elementi della fenome- 
nologia UFO. Ancora oggi Hopi e 
Lakota rappresentano il fulmine come 
una linea a zig-zag, alle cui estremità vi 
sono delle piume, a rammentarci che la 


PUccello del Tuono 
e Wakan Tanka 


Ognuna delle culture degli Indiani 
d'America adora un animale sacro chia- 
mato “Uccello del Tuono”, la cui leg- 
genda presenta analogie, con la moder- 
na fenomenologia UFO, troppo mar- 
cate per essere considerata una mera 
credenza religiosa. Essa racconta che 
“molto tempo fa, due cacciatori, risa- 


lendo un fiume durante una battuta di 
caccia, giunsero ad un lago situato in 
cima ad un monte. Una volta fattosi 
scuro si apprestarono ad affrontare la 


folgore trae il proprio potere dagli 
Uccelli del Tuono. Gli indizi che 
PUccello del Tuono fosse qualcosa di 
tecnologico sono molti, nonostante la 
semplicità della storia. AIl’Uccello del 
Tuono sono collegate delle entità divine 
gli Hopi identificano nella figura del 
dio “Wakan Tanka” (o Wakon, come 
viene chiamato in altre culture pelleros- 
sa. Il termine deriva da “Wako” che 
significa “sacro”). Nelle tradizioni 
Hopi, Wakan Tanka, il creatore, è a 
capo degli Uccelli del Tuono e vive 
nelle Colline Nere. Lì sarebbe posto un 
uovo gigantesco dal quale fuoriescono 
continuamente i piccoli Wakan o esseri 
alati. Wakan Tanka sarebbe sceso tra gli 
uomini alla testa di una moltitudine 
(una flotta) di Uccelli del Tuono. In 
altre culture è raffigurato a bordo di 
una tartaruga. Ancora una volta il cer- 
chio si chiude. Uccello del Tuono e la 
tartaruga sacra potrebbero essere il 
ricordo distorto dello stesso oggetto 
volante da cui discesero esseri evoluti, 
chiamati Kachinas o Wakan Tanka. Lo 
stessa figura di Wakan Tanka è riscon- 
trabile in altre culture nativo-america- 
ne. Ad esempio, gli indios Waikano del 
Mato Grosso adorano il Dio “Wako”, 
venuto dalla terra oltre l'orizzonte, risa- 
lendo il Rio delle Amazzoni, con una 
flotta di canoe rotonde come gusci di 
tartarughe. Nelle Antille, la tribù dei 
Karibi adora il “Grande Wako” che, 
vestito di una lunga veste bianca e dota- 
to di poteri sovrannaturali, venne a 
bordo di vascelli (il Grande Wako è 
associabile perfettamente ad un'altra 
figura tradizionale Hopi di grande 
importanza, Donna Bisonte Bianco, 
un'entità superiore dalle vesti bianche, 
portatrice di civiltà). 

Che tali culture abbiano avuto un 
comune civilizzatore lo si riscontra 
anche negi siti abitatitivi degli antenati 
degli Hopi, gli Anasazi, cioé gli “anti- 
chi” o gli “antenati”. Essi hanno lascia- 
to costruzioni fortificate, la cui princi 
pale rappresentante è Pueblo Bonito, 
oggi in rovina, situata a Chaco Canyon, 
in New Mexico, databile ad almeno 
1.200 anni prima di Cristo. Molto 
simile architettonicamente a Macchu 
Picchu, Pueblo Bonito, come accadde 
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alla città-fortezza peruviana, venne 
improvvisamente abbandonata dagli 
Anasazi, che scomparvero nel nulla e 
inspiegabilmente. Ma restano le sue 
rovine, a testimonianza di una comune 
origine di tutte le civiltà del nuovo 
mondo. 


Robert Morning Sky 


e la storia dell’uomo 


Sin qui le tradizioni. Ma negli ultimi 
anni alcuni nativi americani hanno 
iniziato a diffondere conoscenze ed 
eventi più recenti che li hanno visti 
protagonisti e che si legano alla storia 
del loro popolo raccontata nelle tradi- 
zioni. Abbiamo accennato a Robert 
Morning Sky. Nel suo libro “The 
Terra Papers. The Hidden History of 
Planet Earth” (7 Documenti della 
Terra. La storia segreta del pianeta 
Terra, inedito in Italia), Morning Sky 
ha cercato di suggerire la sua chiave di 
lettura della vera storia degli uomini 
del nostro pianeta. Egli racconta di 
come sei giovani indiani Hopi il 13 
agosto del 1947, un mese dopo il pre- 
sunto “crash” di Roswell, furono testi- 
moni del ritrovamento di un UFO 
precipitato e di un alieno sopravvissuto 
alla tragedia. Essi recuperarono il 
superstite e lo curarono, dandogli il 
nome di “Stella Maggiore”, in onore 
del suo pianeta d’origine. Per ricono- 
scenza, l’alieno raccontò agli Hopi la 
vera storia del pianeta Terra. Il nonno 
di Robert Morning Sky fu uno dei sei 
giovani testimoni dell’evento, e tra- 
mandò questo racconto suggestivo alle 
successive generazioni. Nelle sue paro- 
le, l'umanità non sarebbe nata in 
modo naturale, ma venne creata per 
servire i Kachinas. l’uomo venne crea- 
to come schiavo e lavoratore milioni di 
anni fa. Era un animale che venne 
modificato geneticamente. Robert 
Morning Sky dice che se oggi abbiamo 
coscienza ed esperienza lo dobbiamo 
proprio a questo intervento esterno. I 
concetti sin qui espressi si legano per- 
fettamente con quanto asserisce l’o- 
rientalista sumerologo Zecharia 
Sitchin circa la Genesi sumerica e gli 


Anunnaki. Un'ulteriore affinità tra le 
conoscenze pellerossa e le tradizioni 
sumere studiate da Sitchin è rilevabile 
in cosa gli Hopi credono circa la già 
menzionata Kachina Saquasohuh. Il 
ritorno di questa stella, raccontano gli 
Hopi, è legato alla fine di questo ciclo 
epocale (gli indiani dividono l'età della 
Terra in cicli. Questo sarebbe il quar- 
to). Kachina Saquasohuh è una stella 
luminosa dall’aspetto blu e con “una 
croce sul viso”. Nibiru, il dodicesimo 
pianeta del sistema solare, veniva rap- 
presentato dai Sumeri con il simbolo 
della croce. Ci sono, inoltre, molte 
similitudini tra gli eventi raccontati 
nei “Terra Papers” e quelli ra 
contati nel testo sacro, la 
Bibbia, e questo non deve sor- 
prendere, in base a quanto 
detto poc'anzi, in virtù del 
fatto che la Bibbia viene da 
molti considerata una deri 
zione della Genesi sum 


zionati Kachina della stella 
che milioni di anni fa avrebbero * 
colonizzato la Terra e il Sistema: 
Solare. Questa civiltà chiamata 
anche T-K, sarebbe venuta dalla 
Stella del Cane, ovvero Sîrio * 
(che infatti emana una luce + 
bianco azzurrina). Distante da 
noi 8,6 anni luce, sembra essere 
stata oggetto di grande interesse 
anche per molte altre civilàvantiche, 
soprattutto tra gli Egiziani e il 
popolo dei Dogon del Mali. In 
relazione al filmato di Santilli, 
Robert Morning Sky ha 
aggiunto che i “maestri 
delle stelle “hanno sei 
dita”, proprio come l’es- 
sere sottoposto ad auto- 
psia. I maestri abitaro- 
no la Terra, secondo 
Morning Sky, in tempi. 
remoti, decidendo poi di 


Ì, 
o 
È 


donare il pianeta essi lasciarono delle 
tracce impresse nelle rocce del Grand 
Canyon, sotto forma di impronte a sei 
dita. Petroglifi che gli indiani Hopi 
hanno sempre associato ai Kachina 
della stella blu. Inoltre, intervistato da 
Michael Hesemann, Morning Sky ha 
dichiarato che seppure il mondo occi- 
dentale consideri queste storie miti e 
leggende, ciò non è del tutto errato. 
Gli indiani hanno sempre considerato 
queste entità come esseri viventi e loro 
maestri. Maestri che, a quanto pare, 
non ci hanno mai abbandonato. 


ll mondo 
che finora 
avete solo 
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a proposito di temi come la salute, NEXUS è la rivista che stavate 
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l'informazione globale, il Nuovo 
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sto 
sto 1492 SA 


il 25 settembre della più 
"_ grandeavventura della sto- 
ria. Della navigazione più ardi- 

ta che mente umana potesse, sino 

ad oggi, immaginare. Si andava alla 
ricerca di “isole e terre nuove”, di un 
“Otro mundo” (altro mondo). Le ana- 
logie con il tempo presente sono (per 
molto versi) sconcertanti. Quel mondo 
era nell'aria da tempo, anche i versi di 
Dante (basta leggerli con più attenzio- 
ne) lo anticipavano nelle peripezie di 
Ulisse, proprio nel passo in cui il poeta 
rammenta all'umanità “fatti non foste 
per viver come bruti ma per seguire vir- 
tute e conoscenza”. Ma ammettere l’esi- 
stenza di un altro mondo significava 
sconvolgere le credenze del tempo, 
andare contro i testi sacri dei Grandi 
della Chiesa, rompere la convinzione 
(quasi un dogma) che la Terra fosse una 
Trinità: Europa, Asia, Africa; 
Gerusalemme l'ombelico del mondo. 
La Terra per molti allora era piatta ed 
era il centro dell'Universo. Il suo rap- 
porto di dipendenza con il Sole era di là 
da venire. Copernico e Galilei non ave- 
vano annunciato le loro tesi rivoluziona- 
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rie. Ammettere l’esistenza di un nuovo 
continente equivaleva a distruggere 
parte di quello in cui sino allora si era 
creduto. Tutti i poteri della cristianità 
potevano rischiare di essere messi in 
discussione. Se si fossero trovati altri 
esseri si sarebbero potuti considerare 
figli della stessa creazione? Avrebbero 
avuto il marchio del peccato originale? 
Avrebbero potuto essere a loro volta 
degli umani? Nella dichiarazione di 
intenti, di quella che sarà poi la scoperta 
dell'America, ce n'era abbastanza per 
finire sui roghi dell’Inquisizione sotto 
l'accusa d’eresia. Ma non avvenne, ben- 
ché Cristoforo Colombo parlasse allora, 
proprio come se ne parla oggi, di “alie- 
ni” e di “mondi allogeni”. L'importanza 
è che l'impresa, che portava sulle vele il 
segno della Croce, andasse a buon fine. 
“L'otro mundo” non poteva più essere 
occultato; aspettare ancora rischiava 
probabilmente di farlo finire nelle mani 
dei Musulmani, in quella eterna crocia- 
ta che vede confrontarsi Cristianesimo 
ed Islamismo. È il 25 settembre del 
1492. Nel Giornale di Bordo che ci è 


rimasto, sia pure non nell'originale del 
p 


navigatore italiano, si legge: “In questo 
giorno ci fu molta calma, poi soffiò il 
vento, e seguirono la loro rotta verso 
Ovest fino alla notte. L'ammiraglio 
discuteva con Martin Alonso Pinzon, 
capitano dell’altra caravella, la Pinta, a 
proposito di una carta che gli aveva 
inviato tre giorni prima alla caravella, 
carte sulle quali, a quanto pare, 
l’Ammiraglio trovava disegnate certe 
isole in quel tratto di mare...” 

È la famosa carta di Colombo, una 
sorta di mistero senza fine. Una carta 
dall’esattezza incontrovertibile rispetto 
all’approdo cercato. Colombo andava a 
raggiungere le Indie, ma sapeva che in 
quella direzione avrebbe incontrato 
“isole e terre nuove”. La concezione 
geografico-tolemaica, che dominava da 
secoli, ne sarebbe rimasta sconvolta. La 
“terra incognita”, il mitico oriente da 
cui provenivano i tesori per il tempio di 
Salomone, la regina di Saba, i re Magi 
erano fra gli obiettivi della spedizione. 
Perfino il Paradiso, perché l’Ammiraglio 
è convinto che l’oro è l'elemento tal- 
mente prezioso da essere in grado di 
portare anche “le anime in paradiso”. 


Dove ha attinto Colombo le“ 
informazioni per le sue Mappe? _, 


di Ruggero Marino 


Ah sopra. 


Le tre caravelle salpano da Palos (Spagna), 
in un dipinto a muro del XIX secolo. 


» a destra. 


Cristoforo Colombo ritratto dal Ghirlandaio. 
Museo Navale di Genova. 


è 4 sotto. 


Mappa del mondo, come era conosciuto 


prima della scoperta di Cristoforo Colombo. 


Dal codice Excerpta ex Ptolemaeo 
della O Ambrosiana di Milano 


| Ecco che quello che è stato quasi sem- 


pre presentato come un avido avventu- 
riero, un fortunato navigatore, si tra- 
sforma nell’inviato di un disegno preci- 
so. Loro che muove Colombo è un oro 
alchemico; la sua impresa, che percorre 
la via umida d’acqua, si assimila alla 
Grande Opera. Di qui la sua ricerca 
affannosa, il suo peregrinare senza sosta. 
Solo l'oro potrà consentire alla 
Cristianità e al disegno che fa da sup- 
porto alla spedizione il dominio final- 
mente completato e conosciuto. Per 
questo non ci si può permettere di sba- 
gliare e le carte in questo senso sono 
fondamentali. Ma quali strane carte 
aveva Colombo, a che tempo e a che 
conoscenze si rifacevano visto che 
gli consentono di giocare coi suoi 
marinai come il gatto con il topo? 
Colombo è un mistico, ma non 
$ unpazzo.Nonsi nascondele insi- 
die che comporta l’attraversamen- 
to dell'Oceano Tenebroso, ma ha 
una certezza. Che andando avanti 
c'è una nuova Terra. La certezza gli è 
data dalle carte: che andando avanti 


cè una nuova Terra. Per questo i cuoi 


calcoli 
sul cammino possono essere duplici. 
Uno è quello reale, che tiene segreto, e 
quello che comunica, di giorno in gior- 
no, ai suoi compagni, sempre ridotto 
rispetto alla realtà. Colombo serba così 
una riserva di miglia marine che gli 
consentono un margine di sicurezza, 
mano a mano che avanzando le paure 
dei marinai, il malumore della ciurma - 
prigioniera di quell’universo liquido 
senza fine - aumentano. Al punto che, 
tre giorni prima del fatidico sbarco, c'è 
una sollevazione: gli uomini delle tre 
caravelle vogliono tornare indietro. 
Colombo li convince di dargli ancora 
tre giorni. Mette in gioco la sua testa. 
Tre giorni dopo c'è l'America. Le 
mappe lo dicevano. Ma quali mappe? 
Mappe che vengono dal fondo del 
tempo, mappe misteriose. Frutto di 
conoscenze altrettanto misteriose, 
mappe che legano Colombo, come 
vedremo, a Piri Reis. 
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Esistono argomenti che, pur sostenuti 
da un'ineccepibile casistica e sebbene 
| trattati con rigore scientifico da 
| tempo, mantengono quel tanto di 
indefinito consistere che basta a rele- 
ll’ambito di fumose disquisizio- 
te di discipline non propria- 


endolo ad interrogarsi su se stes- 
la sua esistenza; nonché sul suo 
‘destino ultimo, sia qualcosa che non 
‘ompete il potere culturale ufficiale. 
Fulvia Cariglia, direttrice de “Il 
Giornale dei Misteri” che sta organiz- 
zando per conto della Repubblica di 
San Marino il secondo congresso inter- 
nazionale su tali “esperienze di confi- 
5 ne” non la pensa allo stesso modo. 
| “Niente di più banale - afferma la gior- 
nalista - ma anche niente di più irre- 
| sponsabile, se si pensa che lo studio e 

la ricerca di fenomenologie come 

VINDE, l'OBE e le visioni pre-morte 

i vengono per lo più affrontati in ambiti 
ati 0, nel caso di iniziative proprie 
1 parte di docenti universitari più 
aperti, condotti a fianco degli studi e 
| ricerche sulle anomalie del pensiero. 
Invece...? 
Sappiamo ormai invece che si tratta di 
| fenomeni che, per quanto soggettivi, 
ha permesso in moltissimi casi la 


possibilità di oggettivi riscontri, ciò 


| che li rende degni della massima 


attenzione da parte della scienza uffi- 
ciale. 

Dopo il successo ottenuto lo scor- 
so anno con un Congresso dedica- 
to interamente alle NDE (Near 
Death Experiences= esperienze in 
prossimità della morte, N.d.R.) che 
cosa si propone di affermare con 
la manifestazione del 27 marzo? 
Il principio dell'importanza di 
approfondire scientificamente ed uma- 
nisticamente il tema degli stati modifi- 
cati di coscienza vissuti in prossimità 
della morte, dando spazio tanto agli 
autori di specifiche ricerche quanto ai 
“testimoni” delle esperienze, cioè a 
coloro che, avendo vissuto tale ano- 
malia in prima persona, sono in grado 
di fornire gli elementi più veri, utili 
all'indagine e alla statistica. 

Qualche anticipazione? 

Premesso che, alla luce dei dati emersi 
in questo ultimo anno, svilupperemo 
ancora il tema delle NDE, presentere- 
mo in particolare il fenomeno delle 
visioni dei morenti, di cui esiste un'am- 
pia casistica. 

Un appuntamento insomma, in cui si 
guarderà ad alcuni dei tanti misteri 
insoluti dell'uomo, con serietà scientifi- 
ca e ben lungi dai soliti sensazionali- 
smi, in un contesto culturale che si 
addice ad un congresso di risonanza 
internazionale, con relatori di grande 
prestigio. E senza remore - così come 
viene concesso in un clima di totale 
apertura come quello sammarinese - si 
tratterà anche di aspetti che vanno 
oltre la medicina e la psicologia, ma 
anche oltre la parapsicologia, ovvero 
di ardite ipotesi di lavoro che fanno 
supporre la presenza di un quid indi- 
pendente dalla vita fisica. 

Una provocazione, Fulvia 
Cariglia, quella di trascinare rigo- 
rosi rappresentanti accademici su 
una discussione che richiama alla 


sopravvivenza? 
Un po', forse! Ma nell'unica ottica di 
fornire in argomento una divulgazio- 
ne a livello di massa che si distingua 
categoricamente dal mare magnum 
della disinformazione su quel gigante- 
sco business che è diventato per talu- 
ne imprese, editoriali e congressuali, il 
tema della sopravvivenza. 

Roberto Pinotti 


è 4 sotto. 


Fulvia Cariglia, 


T E R F A Cc C LI A 


sa rivolta a papa Giovanni dallo 
scrittore cattolico Vittorio 


vano nella zona del fiume 
Tronto, e la pra di pe 


misterioso ani 
imensioni, fi 


di Colonnella, negli appezz 


menti di terreno vira 
rante La Briglia. Orme strai 
indecifrabili. A prima vista, a 
detta degli abitanti della zona, 
sembrerebbero le impronte di 
un animale pesante. Forse di un 
maiale o tutt'al più di un cin- 
ghiale. E se così fosse non si trat 
terebbe di un mistero. Invece a 
generare questi dubbi, fino a 
scartare anche questa ipotesi, 
sarebbero una più attenta osser- 
vazione del terreno e la stessa 
distribuzione delle tracce rinve- 
nute in un lungo percorso ad 
“U” compiuto, per svariate centi 
naia di metri, dal misterioso ani- 
male. La “scia”, lasciata parte del 
fiume per inoltrarsi nei terreni cir- 
costanti, e poi, trovato un osta- 
colo con un grosso MUro, 
riprende di nuovo la direzione 
del lungofiume. Il susseguirsi 
delle orme, che partono ed arri 


me delle orme non 
ello struzzo. A 


}” del 21.11.1997 

la Luna? Circa 
4 miliardi e mezzo. Ma la novità 
è che recenti studi all'Università 
del Michigan gliene hanno tolti 
20 milioni. Pochi in verità rispet- 
to al totale: ma la vera scoperta 
è un'altra. Nei campioni di roc- 
cia analizzati si sono trovati 
minerali di origine terrestre. 
Questo confermerebbe una 
delle teorie sulla formazione 
della Luna, che sarebbe nata 
dalla collisione di un pianeta, 
grande quanto Marte, con la 
Terra. 


Commento: 

I testi cuneiformi sumeri, 
secondo Zecharia Sitchin, 
ne parlano già. Nel libro “Il 
dodicesimo pianeta”, (scrit- 
to nel 1976, quando tale 
ipotesi era considerata fan- 
tascienza) l'orientalista 


circola, da una trentina d'anni, 
una versione frutto di supposi- 
zioni secondo la quale la 
Madonna avrebbe minacciato, 
se gli uomini non si fossero 
convertiti, e mon avessero fatto 
penitenza, un terribile catacli- 
sma con milioni e milioni di vitti- 
me in brevissimo tempo e il 
verificarsi di apostasie e gravi 
spaccature all'interno della 
Chiesa. Il maggior esperto di 
apparizioni mariane, René 
Laurentin, ha dichiarato che il 
segreto riguarderebbe soltanto 
la crisi di fede nella Chiesa 
dopo il Concilio. E ciò spieghe- 
rebbe perché Papa Giovanni, 
che aveva indetto il Vaticano II, 
non rese pubblico il messaggio 
dopo averlo letto nell'agosto 
del 1959, temendo cioè che 
fosse malaugurante per il rin- 
novamento della Chiesa che 
intendeva avviare. Di qui l'accu- 


Messori, di aver “censurato” il 
messaggio della Vergine. 
Immediata la replica di mons. 
Capovilla. Egli ha dapprima 
smentito Laurentin perché non 
conosce il testo del segreto, 
lungo 28 righe in portoghese, 
con qualche espressione dialet- 
tale, scritto su un unico foglio, 
inviato in busta chiusa da Suor 
Lucia a Pio XII perché lo aprisse 
dopo “il 1960" e nel quale 
riportava quanto i tre pastorelli 
(Lucia e i due cuginetti 
Francesco e Giacinta) avevano 
udito dalla Vergine il 13 luglio 
1917. Anche il card. Ratzinger 
ha definito “tutte fantasie” le 
rivelazoni di Laurentin e le ver- 
sioni circolanti sul segreto. 
Mons. Capovilla, obbligato al 
più stretto riserbo, si è limitato a 
icordare che il messaggio 
nuncia clamorose manifesta 
zioni divine, in merito alle quali 
Giovanni XXIII mostrò un “sere 
no equilibrio, non incline alla 
facile suggestione né alla critica 
demolitrice”. “Non c'è stata nes- 
suna censura - ha precisato 
Capovilla - Papa Giovanni ha 
preso la decisione di non rende- 
re pubblico il messaggio d'ac- 
cordo con i suoi più alti e stretti 
collaboratori; Palo VI, Giovanni 
Palo | e Giovanni Paolo Il se vole- 
vano potevano benissimo far 
conoscere al mondo il messag- 
gio della Vergine”. Messori repli- 
ca ribadendo la sua accusa di 
censura a Papa Roncalli che 
avrebbe considerato questo 
segreto un" guastafeste”. “l mes- 
saggi della Vergine a Fatima 
non erano destinati al Papa, ai 
monsignori e nemmeno... ai 
sacrestani - aggiunge - e perché 
il Papa lo riservò per sé, solo per- 
ché il contenuto non gli era sim- 
patico? Questa è censura. | SUC- 
cessori poi si sono sentiti in qual- 
che modo legati dalla decisione 
di Giovanni XXIll. Papa Wojtyla, 
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conversando il 30 novembre 
1980 a Fulda in Germania con 
un gruppo di cattolici che gli 
chiedevano il perché della man- 
cata pubblicazione, rispose: 
“Data la gravità dei contenuti e 
per non incoraggiare la potenza 
mondiale del comunismo a 
compiere certe mosse”. 
Giovanni Paolo Il alludeva ad 
“oceani che avrebbero inondato 
intere parti della Terra e che da 
un momento all'altro milioni di 
uomini periranno”. In un mes- 
saggio per l'80esimo dell'ultima 
apparizione, il Papa non ha 
fatto alcun accenno al segreto, 
affermando che dalla Madonna 
di Fatima è venuto un aiuto a 
leggere i “segni dei tempi”, in 
questo secolo di “luci e di 
ombre”, di “tragedie”, ma anche 
di opportunità, di pace e di pro- 
gresso. 

Orazio Petrosillo 


‘000050000000 00000 


| LACIA RIVELA 


IL SEGRETO 
DELL'ARCA DI NOÉ 


Da “Coriere della Sera” del 19.11.1997 
Declassificate le famose 
foto scattate dagli aerei 
spia U2 sul Monte Ararat. 
Washington - La CIA ha deciso di 
rendere pubblico il mistero di 
una massa sepolta dal ghiaccio 
sul monte Ararat, dove secondo 
la Bibbia approdò l'Arca di Noé. 
“Nelle prossime settimane - ha 
asserito il portavoce di una agen- 
zia di spionaggio Tim Crispell - 
saranno declassificate le immagi- 
ni della cosiddetta ‘anomalia del 
Monte Ararat’ scattate dagli aerei 
spia U2 negli anni della guerra 
fredda". 

Per ora rimarranno segrete le 
riprese ad alta risoluzione fatte 
dai satelliti spia. Gli esperti della 
CIA hanno studiato le fotografie 
per anni senza arrivare a una 
conclusione. Forse sotto il ghiac- 
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cio si nasconde un'insolita forma- 
zione rocciosa. Ma c'è anche chi 
ha creduto di scorgere nelle 
immagini qualcosa di simile alla 
carena di una nave. Dino 
Brugnoni, specialista di analisi 
fotografiche della CIA, andato 
recentemente in pensione, ha 
raccontato i tentativi di confer- 
mare o di escludere il ritrova- 
mento dell'Arca. “Abbiamo misu- 
rato - ha detto - la massa miste 
riosa e stabilito che le sue dimen- 
sioni sono diverse da quelle indi- 
cate dalla Bibbia. Se non fosse 
per le misure si potrebbe anche 
pensare ad una nave sotto il 
ghiaccio”. Il libro della Genesi 
racconta che Dio ordinò a Noé 
di costruire un'arca lunga 50 
metri e alta 30. Sempre secondo 
il Libro sacro, dopo 40 giorni di 
diluvio, l'Arca si incagliò sulla cima 
dell'’Ararat; dove Noé la abban- 
donò quando le acque si ritiraro- 
no. Oggi la vetta è inaccessibile. Il 
Govemo turco ha detto basta ai 
ricercatori nel 1990, dopo che 5 
archeologi americani sono stati 
rapiti dai guerriglieri curdi. Il per- 
sonaggio che negli ultimi anni 
più si è battuto per le ricerche del 
biblico legno è stato l'astronauta 
americano James Irwin. 

Irwin, che nel 71 mise piede sul 
suolo lunare con l'Apollo 15, 
negli ultimi dieci anni della sua 
vita, dal 1982 al 1991, ha effet- 
tuato sei spedizioni alla ricerca 
dei resti dell'Arca. Alla missione 
archeologica Irvin aveva comin- 
ciato a pensare appena dopo la 
spedizione lunare in cui affermò 
di aver trovato Dio. R.E. 


| SAN ROSSORE: 


IL MISTERIOSO 
KILLER DEI CAVALLI 


Da “il Messaggero” del 11.12.1997 
Pisa - Brancolano nelle tenebre, 
quelle dell'occulto stavolta, gli 
agenti della Mobile e della Digos 


alle prese con il serial killer dei 
cavalli. Il “mostro di San Rossore”, 
ancora una volta, ha scelto la 
tenuta di proprietà di Ettore 
Pistoletti. Sette animali uccisi e 
mutilati in due anni, sempre fra 
novembre e dicembre, e sempre 
seguendo un rituale macabro e 
crudele. Trenta ettari di terra in 
concessione demaniale sono il 
luogo scelto da Pistoletti come 
“casa di riposo” per i suoi cam- 
pioni. Era il 28 novembre di due 
anni fa, quando qualcuno, com- 
plice il buio, si insinuò nella tenu- 
ta e uccise cinque fattrici. E il 28 
novembre scorso è tornato di 
nuovo. Per primo sceglie 
Nashid. Lo uccide, poi con tagli 
netti, precisi, gli asporta organi 
genitali, un orecchio, l'occhio, 
l'orifizio anale. Una settimana 
dopo è la volta di Sky Royal, una 
fattrice. 

La tenuta “Barbaricina” è a un 
passo da quella del Presidente 
della Repubblica e dall'ippodro- 
mo di San Rossore... Prima det 
l’arrivo di Pistoletti, qui c'erano 
le scuderie “Aurora”. E quello 
che è adesso il più noto alleva- 
tore di cavalli, faceva il segreta- 
rio comunale. Lui ne è diventa- 
to proprietario nel ‘90 alla 
morte di un signore senza figli, 
con un paio di nipoti in guerra 
fra di loro per l'eredità. “Un affa- 
re, un colpo di fortuna”. Di 
soldi, Pistoletti, ne aveva già fatti 
molti, ed era già diventato “il 
secondo allenatore d'Italia” gra- 
zie alle vittorie accumulate dal 
‘94 in poi dai suoi cavalli. E la 
sua storia è un susseguirsi di 
incidenti, cadute da cavallo. E 
successi. Quelli sono l'unica 
costante. Dall'82 è secondo 
nella classifica nazionale degli 
allenatori professionisti. E di invi- 


| die deve essersene attirate 


parecchie. “Se qualcuno volesse 
colpirmi veramente, non se la 
prenderebbe con cavalli che 
valgono poco più di un milione 
e non servono a nulla”, affer- 


ma. E del resto di invidie e riva- 
lità parla con cognizione di 
causa. Nel ‘93 qualcuno diede 
fuoco a un box e nel rogo morì 
un puledro, mentre altri sette 
vennero salvati in extremis. 
Prima ancora, nel 1985, un 
medico pisano, il dott. 
Bernardino Puzone, insieme 
con il figlio Giuseppe e la com- 
plicità dell'artiere Enrico 
Galloppo, avvelenò ventisei 
purosangue da corsa mesco- 
lando arsenico al pastone. | tre 
furono condannati: “E comun- 
que - afferma Pistoletti - aveva- 
no un movente, anche se deli 
rante. Erano stati miei soci, 
potevano covare delle invidie 
motivate. Il vecchio dottore, poi, 
era stato amico di mio padre, 
ma forse non sopportava che 
io, figlio di un rappresentante di 
medicinali, lo sorpassassi socia 
mente ed economicamente”. 
Ma non ha l'aria del “rifatto”, 
Pistoletti. Non ostenta i suoi 
artieri, i muratori, e fantini gli 
danno del tu e lui li lascia fare. E 
non capisce perché qualcuno 
possa prendersela con i suoi 
cavalli. “Gli scommettitori no, 
perché o vinco o arrivo piazza 
to. Avvertimenti malavitosi? A 
quest'ora dovrebbero avermi 
ammazzato, no? Secondo me, 
qui c'è di mezzo un maniaco e 
meglio ancora, una setta mania- 
ca”. La polizia sembra essere 
dello stesso avviso e così indaga 
sul movente. Perché i cavalli? 
Basta leggere Poe per avere 
una traccia. E non c'è fattucchie- 
ra di paese che non sappia che 
il cavallo, come archetipo, è il 
posseduto adepto dei “misteri 
divini”. | suoi occhi la chiave per 
‘vedere oltre”, la morte di un rito 
iniziatico, una necessità. Roba 
da romanzo gotico? Mica tanto, 
visto che alla Mobile di Pisa giu- 
rano che saranno gli occhi dei 
cavalli di Pistoletti a permetterci 
di vedere l'assassino. Vedremo. 
Mariella Regoli 
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ET IMPERA! 


Egregi CISU e CUN, 

Sono un avvocato d'affari. Da 
qualche tempo nei miei viaggi 
all'estero compro libri, spesso in 
materia ufologica interessando- 
mi al tema, ho notato l'esistenza 
di una frattura netta tra gli stu- 
diosi del problema. sil 
Conferma un po' confusa mi è 
giunta dallo scritto “1995: 

. l'Ufologia manipolata” di Jean 
Sider in appendice al libro “Top 
Secret” dell'ottimo Pinotti. 
| lettori più provveduti avranno 
notato nelle due riviste ricondu- 
cibili al CISU e al CUN un conti- 
nuo punzecchiarsi che, oltre a 
non giovare a nessuno, ricorda 
fin troppo il beccarsi dei polli di 
Renzo di manzoniana memo- 
ria: il troppo punzecchiarsi non 
sarà invece utile solo a chi conti- 
nua a descrivere il fenomeno 
come una manifestazione di 
invasati, un circo affaristico di 

fine millennio condito di profe- 
zie catastrofiche e quant'altro? 
Troppe volte abbiamo registrato 
da parte di giornalisti conformi 
stiun FSSO dipega dell'ob- 


volte abbiamo visto giornalisti 
accompagnare notizie (se 
costretti a riportarle) con un sor- 
riso ironico fin troppo allusivo 0, 
peggio, con osservazioni sulle 
facoltà mentali di ufologi “inva- 
sati” (SICI). 

Oggi l'inopinato coverup su 
Roswell ha deluso l'attesa della 
rivelazione per la fine del cin- 
quantennale della dichiarazione 
del segreto di stato: credo che 
arriveranno ancora altri filmati, 
altre autopsie, altri documenti 
Majestic etc., da fonti vicine al 
governo americano. Ma è bene 
saperlo arriverà una nuova 
ondata di ridicolo da parte dei 


‘signori della “scienza conformi 


sta” e da parte di altri intellettuali 
snob e saccenti (per non fare 
nomi, Piero Angela, Margherita 
Hack, Vittorio Zucconi ed altri). 
E' dunque tempo di abbando- 
nare gelosie e personalismi di 
parte per unire le forze contro 
questa nuova ondata di 
debunking. Non si possono 
lasciate gli studiosi di frontiera, | 
più coraggiosi (i Mack, i Jacobs, 
gli Sprinkle etc.) da soli: nessuno 
deve più perdere il lavoro come 
è successo a Sprinkle e credo 
stia succedendo a Mack (nei 
due casi, lavoro universitario) 
per avere assunto posizioni 
coraggiose e, nel caso di 
Sprinkle, in anticipo sui tempi. 
Nella prefazione del suo interes- 
santissimo libro, “Cosmic 
Voyage”, appena edito, 
Courtney Brown, professore 
universitario americano, non 
nasconde la preoccupazione di 
relazionare alla pubblica opinio- 
ne sui suoi “Remote viewing” 
tra le civiltà marziane e grige del 
passato e del presente: le tecni 
che adottate sono scientifica 
mente ripetibili e dunque con- 
trollabili ma nulla salva però la 
reputazione di un giovane cat- 
tedratico che si espone rispetto 
alla maggioranza conformista. 
E' inutile aspettarsi, a breve, rot- 
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ture del coverup come previsto 
sulla scorta delle voci di corri 
doio provenienti dalla Casa 
Bianca e riportate nel 1994 da 
M. Hesemann nel monumenta- 
le testo “Geheimsache UFO”. 
Tutte le notizie continueranno a 
‘essere ufficialmente miscono- 
sciute e ridicolizzate anche se 
con ogni probabilità aumenterà 
la massa di informazioni di 
fonte non confermata che 
dovrà essere gestita da soli ufo- 
logi. 

Bisogna che gli ufologi possano 
trovare utilità nel loro lavoro 
nonostante l'emarginazione e la 
ghettizzazione da parte delle 
persone “dabbene”. 

E allora sbaglia il CISU a con- 
dannare il mercato dell'ufologia 
(UFO Magazine n. 4/97) bene 
ha fatto invece Santilli a vendere 
l'autopsia a caro prezzo. 
Dell’autopsia si è avuta una ink 
ziale stima di valore economico, 
cosa che ha fatto sì che essa, 
proprio per il valore patrimonia- 
le, fosse vista in mezzo mondo. 
Con calma se ne studia ora il 
contenuto; se l'autopsia non 
fosse stata patrimonializzata 
non solo non si sarebbe mai 
vista, ma non se ne sarebbe 
mai sentito parlare. Nonostante 
ciò i grandi mezzi di comunica- 
zione di massa vi hanno dedica- 
to uno spazio ridicolo e COMUn- 
que teso a ridicolizzare l'ufolo- 
gia. 

Male ha inoltre ha fatto il CISU 
durante Misteri a mettersi dalla 
parte di coloro che dicevano 
che si trattava di un manichino 
dando al pubblico un'ancor più 
penosa impressione di confusio- 
ne. Manichino non era ed oggi 
seguendo tutta l'evoluzione 
pubblicista americana e gli studi 
(egregio il lavoro di Telarico e 
Radica) si ha l'impressione che 
certi giudizi fossero troppo 
affrettati (anche l'iper scettica 
Jenny Randles nel libro “Alieni 
Contact” (1997) è più possibili 
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sta di quanto siano stati gli 
esponenti del CISU (finora). 
Come non ricordare poi che 
Jacques Vallée nei suoi 
“Revelations” e “Confrontations” 
ha gettato nel cestino tutta la 
storia di Roswell e dell'area 51, 
con un atteggiamento a dir 
poco snob? 

Oggi i suoi estimatori stanno, 
invece, lentamente cambiando 
atteggiamento (si veda il citato 
UFO Magazine, pag. 27, e il 
bel libro di H. Lanmer e O. Sidla 
“UFO Geheimhaltung” (1995) 
pag. 79 e ss. 

Occorre non ripetere più questi 
errori: bisognerebbe essere 
monolitici nel coraggio di soste- 
nere anche le posizioni più 
avanzate o spericolate: si guardi 
la grande marcia indietro rispet- 
to ad es. a tante rivelazioni 
adamskiane, anche da parte 
dei superscettici (si veda la citata 
Jenny Randles in “UFO and 
How to See Them", pag. 
20/21). 

Inoltre il remote viewing moni- 
torato da C. Brown, nel citato 
libro, conferma molte delle pre- 
sunte pazzie adamskiane (leg- 
gere per credere). 

Oggi, se avessimo ascoltato 
Jacques Vallée non dovremmo 
neanche considerare degno di 
nota l’esplosivo libro di Philp 
Corso ‘The Day After Roswell”. 
Sbaglia ancora il CISU a mettere 
in dubbio il libro, su Internet, 
notando che il senatore autore 
della prefazione non sapeva del 
contenuto del libro: doveva 
forse Corso annunciare al sena- 
tore, per anni presidente della 
Commissione delle Forze 
Armate, “sa, sto scrivendo un 
libro snock su Roswell, rivelan- 
do 50 anni di cover up?” 

Noti il CISU che Corso conferma 
e rafforza quanto scritto da F 
Ravello nel citato numero di 
UFO Magazine (pag. 28) : uno 
studio efficace sulla tecnologia 
aliena cominciò quando (pro- 
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prio Corso) affidò (tra il 1960 e il 
1962) a tecnici di agende mia: 
te quali IBM, Hugh 
Bell Labs e Down Corigi lol 
studio degli odierni Microchips, 

- fibre ottiche lasers, fibre super 
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Casella in provincia d di i Genova. PA 
Ho 33 anni e seguo ilfenome 
no UFO da più di venti anni. 
(Ricordo ancora la mia emozio- 
ne quando ancora ragazzino 
ricevetti la risposta dal CUN , 
all'epoca a Milano, in seguito a 
una mia lettera). Sono lettore di 
“Notiziario UFO” e Dossier Alieni 
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